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— Ricca collezione — 


Verrà spedito gratis il Catalogo 
di imminente pubblicazione a chi ne 
furà tosto richiesta mediante carto- 
lina agli ingegneri Camperio e Clerici. 
MILANO, Piazza Fontana, 2, 


Premiata Dita 
FABBRICA a. VAPORE 
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di A.G.Barrili, L.1 
Mil 


L'Olmo e l'Edera e. 


È il miglior sapone, 


le sue proprietà fino all’ultimo pezzettino. — 


dne pezzi L. 2.50 e 12 
Diogherie, Profumerie, 


Convitto Nazionale TOLOMEI 
SIENA. 


Fondato nel 1628 da Celso Tolomei, fu sempre fra i pi 
lebri Istituti educativi della penisola — al quale in ogni tempo 


e da ogni parte d'Italia accorse la 
dolee clima, dalla mitezza del costu 
della lingua, purissima anche sull 

Situato in ano splendido o vasti 
della città, circon 


lettura, ece., ecc. — Per le ferie 


una splendida villa, dono di Cosimo III. 

L'istruzione è impartita ai Convittori nelle Scuole elemen- 
tari interne riservate ai soli collegiali, nel R. 
unito al Convitto, e nelle R. Scwole Zecniche della città. 

Le domande d'iscrizione devono esser dirette al Preside- 
Rettore Prof. Cav. Giovanni ScoronI, al quale Je famiglie 


possono rivolgersi per notizie. 


lato da giardini e poderi di sua proprietà, è 
largamente fornito di quanto può assicurare una perfetta educa» 
zione fisica e morale: cortili in gran numero, palestre, teatro, 

i, sale di musica e di scherma, 


(n 


gioventà — qui attratta dal 
ime e sopra tutto dall’armonia 
le labbra del popolo. 

issimo edificio, a mezzogiorno 


biblioteca, gabinetto di 
autunnali l’Istituto possiede 


Liceo-Ginnasio 


Se volete. che le vostre futozo faticato 
liugiovaniscano istantaneamente di 


Gioventù e di Bellezza 


. bisogna comunicarle una 
Vianchezza rosea con l’aiuto del 


® Fleur de Pèche e 
Pre di riso speciale al profumo soave della 


|. PROFUMERIA EXOTIQUE © 


}5, rue du 4 Septembre, Parigi. 


GIORNALE gi KNEIPP 


Indicatore uffi 


Ufficio d'Amministrazione 
UDINE — Via della Posta, 16 


BAUER 


pc > Grinvald 


CAPELLI 


ivengono lung] 


Distruoge le pellicole, 


POCHI E SPARSI 
i e folti lo! ell (2 


Extrait CApillaire di N, PP. eoveti del Nol Nail 


arresta la caduta dei capelli, li a rinascere e ritarda Ja scolorazione. 
Dirigersi al sig. E. SENET, amministratore, 35, ru du 4 Septembre, Parigi. 
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LE GRANDI MANOVRE A METZ: Ingresso dell’ Imperatore a Metz. 
— — La grande rivista di T'reveri (doppia pagina) . . . ./.. 0.0 
— — Il palazzo della Prefettura a Metz, residenza del Principe di Napoli. Arrivo 
alla stazione dei Deux-Ponts dell’ Imperatore, del Granduca di Baden e dei Prin- 
cipe di Napoli. Gli operai italiani acclamano il Principe di Napoli. Il gen. Haeseler 
sulle alture di Teterchen. L'Imperatore dopo la critica delle manovre. Ritorno di 
riposo. Piazza Imperatore Guglielmo I a Metz. Il Padi- 


INCISIONI : 


= +» + G Starace, 
E. X. 


gione Imperiale della “Spianata ,,. Arco di trionfo presso il Ponts-des-Morts. La 
Seritica, sull'altura di Teterchen. Riposo! Il castello di Urville. La stazione di 


TTeterchen. A ‘Tromborn: L'estrema destra del partito bianco (8.° corpo). Ri- 
tratto del generale Von Haeseler . SA 


alla VANIGLIA 
al MUGHETTO 
al GERANIO 
alla MIMOSA 

«#4*, ai CENTOFIORI 


finissimo, IGIENICO. 


Chincaglierie, Negozi di Mode e Stabilimenti di bagni. 


FABBRICA 
SACCHETTI e BOMBONIERE 
con miniature, ricami 6 monogrammi 
GRANDE or TO IN SCATOLE 
novita e sorprese 
Curiosità del iappone 


Gi Forniture Generali per confettieri) 
SALSA MANGOMA ©. 


BELGIO 
ISTITUTO POLITECNICO, Liegi. 


Preparazione alle Scuole Superioi 
Formazione d' Ingegneri speciali. 


COLLEGIO MASCHILE in SALÒ 


———— (LAGO DI GARDA) 
Direttore: Prof. Giuseppe Solitro, - Medaglia d’argento M. P.I. 


Stuola di Commercio, - Scuol ginasiai, teeniche, elementari di preparazione ai Collegi militari. 
Posizione incantevole. - Fabbricato grandioso 
————@ Chiedere programmi alla Divezione. 


IBIGNASCO © rio] | Novelle del lunedi 


© Hotel du Glacier e||  “*Fonso pauper 


è p 4% ed. - Un vol. di 920 pag.: Una Lira. 
Stagione Maggio-Ottobre Dirig. comm. ai Fratelli Treves. 


(Quontalzioo Pro » si 
‘rimedio preventivo per combattere il 
dolore dei denti a L. 1.50. - Rivolgersi 
all'inventore Botturelli Dott. Cesare, 
Chimico-farmacista, Corso Palestro, 
Brescia. - Farmacia C. Erba, Milano, 
Gall. V. ‘arm. Terni, Bergamo. 

Farm. Blanchi, Livorno, Torretta. 


S. Negri & C., S. Cas- 
Deposito generale 


Capsule di Santal Salolè Bmery, 
il miglior antiblenorragico, ricon 
sciuto dalle primarie notabilità me- 
diche; guarisce in pochi giorni le 
più inveterate blenorragio. 


RIPUTAZIONE UNIVERSALE 


+ Milano, a L. 1,25 il pezzo, più Cent. 50 per il porto; 
pezzi L. 12.50, franchi di porto. — Ai medesimi prezzi il Sapo! si vende in tutte le Farmacie, 


- fot.direttedi EX. 


ACCOMANDIANO 


coscienziosamente le 
Maglierie di lana HÉRION 
tite dall’igienista Senatore Man- 
‘hfedere Catalogo alla Dire- 

me dello Stabilimento 
@. C. HÉRION, Venezia. 
__—___r— 


fl Scuola Commerciale 


ASILEA — 
Insegnamento fo 


guri 
tegaz: 


— Rende la cute morbida, trasparente e vellutata, — Conserva tutte 
È ECONOMICO, durando Îl triplo in confronto di ogni altro sapone. 


Il vero Sapol si vende dalla Ditta produttrice A. BERTELLI e 0. 


ine] 
dh af Romanzo DI | 
Verrà giorno Rina] 


Amena, 


ANNO OTTAVO 


Collegio-Convitto Bolzoni 


—— — BRESCIA —— 


Fuori Porta Venezia a piedi dei celebri Ronchi bre- 
sciani, nella VILLA GALLERA ha Sede il Collegio. 

L'ambiente sociale eletto, il trattamento signorile, 
l'istruzione accurata, l'educazione civile @ religiosa lo 
fanno stimato presso egregio famiglie. 

Le scuole frequentate dagli alunni sono le REGIE 
e le Comunali e l'Internazionale di Commercio. 


Nella retta annua di L. 750 si compren- 
dono tutte le spese accessorie e la divisa. 


i, Signo: te le vostre 
I ROSSORE 


UA DI NINON, 


Por soddisfare la vostra em civette: 
R (el 


con l'aluto della VERA AC 
L'immortale NINON DI LENOLOS 
V'età di 80 anni. Sì 
sopra tutte 


le sue migliori 
preparazioni, il nome & l' ini 0 della PROFUMERIA NINVON, 


81, Rue du 4 Septembre, Parigi. 


ACQUA HAMIL'TON 
Rigeneratrice dei Capelli, del Dott. W.-H. HAMILTON 
Noa più caduta di capll, on più pollice, - Rende ai capll grigi e banebi il lov colore natural, 


Deposito generale: 33, Rue de Trévise, PARIGI, 
Rappresentanti: a Torino, G. Torelli; Milano, {U. Camis, Foro Bonaparte, 3, 


COLLEGIO SAN CARLO 


MILANO — Corso Magenta, 71 — MILANO 


Sotto la protezione di S. E. Mons. Arcivescovo di Milano. È ammini: 
strato da una Commissione di padri di famiglia, direttamente interessati al buon 
‘andamento del Collegio. Comprende le classi elementari, ginnasiali e tecniche, 
oltre un Circolo liceale e l'insegnamento delle lingue, della musica e del disegno. 


Per informazioni, programmi e schiarimenti rivolgersi al Direttore 
Sac. Dottor FRANCESCO BALCONI, Corso Magenta, 71, Milano, 


rrrtda _—_‘__—T I 


Cia d Vi in CP. GN: DV Reds 


portare con sè il rasoio americano di sicurezza 
STAR, per non dover affidare la propria pelle 
a mani inesperte ed ignote e ad un trattamento 
non sempre pulito. Col rasoio STAR chiunque 
si rade perfettamente, senza pericolo, senza do- 
lore, e con tutta la pulizia e comodità deside- 

rabile. Descrizione dettagliata a richiesta. 
Unico deposito: CARLO SIG; , 
Milano, Corso Vittorio Emanuele, 38; 
e in Torino, via XX settembre, 44 | H 
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Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33), 
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Spiegazione del Rebus N. 37: Le grandezze sono come i profumi: quelli che li portano quasi non li sentono. 


Soluzione del Problema N. 840: 
(Vianello) 


NERO 


P fé-e7:P 
R 04-15 


SCACCHI 
Problema N. 844 


del signor Francesco Vergerio 
(alla vinciperdi). 


BIANCO 
1 D a6-e6 1 
2 D c6-d5+ 2 
3 C e3-g2 matta 

(A) 


1 R ed-d5 
2 R d5-e6:0 


Nero. 


2 D e6-d6+ 
3 D d6-d2 matta 


2 D c6-d6+ 
8 0 e8-d5 matta. 


ULLI e 


Sleg. Vietorino Aoyz y del Frs 
Pamplona; E. Frau, Lione; E. Vignali, Lo 
G. Arlotta, Napoli; ‘F. Labella, Isernia; 8. Fi 
ravanti, Firenze; A. Mottini, Iantova, 


va 


ABODEFGH 
Bianco. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistio 


II Bianco col tratto obbliga il Nero a mattarlo in 5 mosse. 
dell'Ircusrrazione Iratiana, in Milano 


N. Un Pn diviene Do T. 


+ presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Silvio Pellico, 8; a PARIGI, esclusivament 


| Le inserzioni si ricevono: presso la Casa P, MERLINO & SES FILS, 52, rue d'Hauteville. - Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 


Si tro 


|IWMRIEGER 


Chiaro come cristallo. 
Esento da 
Ristorante per la pelle 
Resistente nell'uso. 

Riconosciuto come il miglior sapone da toletta, 
$ 


petimentato da molti anni. 


Migliore e più economico sapone da rasoio. 


nalungue asprozza 


In tutti i principali nogozi di 
| II PROFUMERIE, Es 
Ì di Parrucchiere e di Droghiere 


| @ CATARRO, FEBBRE CATARRALE, SORDITÀ CATARRALE. @ 
—— Nuova cura domestica —_ 

“ Generalmente i pazienti non sanno che queste malattie sono conta- 

lose, e che sono causate dalla presenza di parassiti viventi nelle mem- 


Rosati Ferdinando 


rane del naso e delle trombe eustacchiane. 
MILANO * L'esume microscopico però, ha provato esser questo un fatto, e come 
STABILIMENTO SUCCURSALE conseguenza è stato inventato un medicamento semplice îl quale cura 
Via Lazzaretto, N. 14 | Vin Carlo Catta rapidamente 6 radicalmente questi contagi mediante alcune semplici ap- 
(Vicino alla Staz. Centrale) | (di fianco Unione Cool plicazioni di esso fatte dal puziente a cAsa, nia 0 duo volte la etti: 


si (Scientifte American). 
I'opuscolo che spiega questa nuova cura viene spedito contro l'invio 
di un francobollo di 2/ad (25 Cent.) da 
MUTTON DIXON, 43 è 45, East Bloor st., Toronto (Canadà). 
di Londra, di L. Simonin. Un vol 


RICORDI DI LONDRA franoso 


n 
Dirigere comm. e vaglia aî Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, i] 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLANO 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici 
TELEFONI - SUONERIE - PARAFULMINI 


—% IMPIANTI e MANUTENZIONE vw 
Fornitore del R. Governo, delle Ferrovie a del Municipio 


Invio Catalogo illustrato gratis a richiesta. 


VITA INTIMA 


BOZZETTI DI CORDELIA 


di ED. DE AMICIS. Seguiti d 
Un'escursione nei quartieri pove 


73 ediz. - Un volume in-16.- Una Lira. 
Dir. vaglia ai Fr.Treves, Milano. 


——— CONFERENZA SULLA TOELETTA DELLE SIGNORE IN TUTTI | TEMPI —T— 


VITTORÌO BETTELONI | 


UNA LIRA. 


Fornitori della Real Casa 


I-SOLI-CHE NE:POSSEGGONO. IL-VERO-E-GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro allo Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 1878, Nizza 1883, Anversa 1885, Mel 
bourne 1881, Sidney 1880, Erusselle 1880, Filadelfia 1876 e Vienna 1873. 
Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro ‘alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 
Gran Diploma d’onore - Palermo 1892 - La più alta ricompensa 


L'uso del FERNET-BRANOA è di préveniro le indigestioni ad è raccomandato per 


DIRIGERE COMMISSIONI 


E VAGLIA AI FRATELLI REVES, EDITORI, IN MILANO. 


chi soffre febbri intermittenti è vermi; questa sua ammirabile e sorprondonte azione do- 
vrabbe solo bastare a generalizzare l’uso. di questa bevanda, ed ogni famiglia farebbe 


ta 
Deposito di Grosso a 


LE RÉEMNOVATEUR 


a Base di Quinina 
RICOLORAZIONE INSTANTANEA dei 


CAPELLI GRIGGI E DELLA BARBA 


in biondo, castagno, bruno e nero 

DIPLOMA D'ONORE, 10 MepAGLIE IN Oro EARGENTO, PREMIATO ALL'ESI 
La Scatola completa :1/2 modello. » ... + + . 

BEN PRECISARE LA TINTA CHE SI 


ROBINET, chimico, 39, Rue de Trévise, 
presso il Signor 


TORINO, 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


TL PAESE perte STERLINE 


pi ACHILLE TANFANI 


Lire 3,50, — Un volume di 340 pagine. — Lire 3,50. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


> EDMONDO DE AMICIS x 
Î — LIBRO PER I RAGAZZI — 


‘146. EDIZIONE 


LIRE DUE. — Legato in tela e oro: LIRE TRE. 
Edizione in-8 illustrata da 200 disegni: LIRE DIECI. 


bené ad esserne provvista. 

Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prende mescolato coll’acqua, col seltz, 
col vino e col caffè. — La sua azione principale si è quella di correggere l'inerzia e 
debolezza del ventricolo , di stimolare l'appetito, Facilita la digestione, e sommazmente 
antinervoso è si raccomanda allé persone soggette a quel malessere prodotto dallo spleen, 
nonché al mal di stomaco, capogiri e mal di capo, causati da cattive digestioni 0 debo- 
lezza, — Molti accreditati modici. preferiscono tempo l’ nso del FERNET- 
BRANCA ad altri amari soliti a prendersi in casi di sinriti incomodi. ela 

Effetti garantiti da certificati di celebrità mediche e.da rappresentanze Municipali © 
Corpi Morali. 


Prezzo Bottiglia grande L. &. — Piccola L. 2. 


zione DeL 1889 


6 fr. Esigere sull' etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA 0 0. 
Le nono: Se GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


G. TORDLLI, 


<e È uscita la PRIMA PARTE del 


NUOVO DIZIONARIO 


SPAGNOLO-Italiano » Italiano-SPAGNOLO 


ARRICCHITO 


3° Delle voci dell'uso toscano; | 
4.° Degli americanismi più in uso; 
5° Della retta pronunzia delle parole; Î 


COMPILATO DAL PROFESSOR Ba MELZI 
Il grande favore ottenuto dai nostri dizionari francese, tedesco evinglese, ci ha suggerito di aggiungere a questa raccolta anche l0 
spagnolo, È compilato con la stessa curi diligenza che hanno reso celebre il Melzi:fra i vocabolaristi: è ordinato con lo stesso 
sistema: è stampato nello stesso comodo formato e caratteri nuovi. Avrà senza dubbio lo stesso successo, che dall'Italia si stenderà 
in Ispagna e in tutta l'America latina. 


8.° Dei vocaboli antiquati ; | 
7/° D'un dizionario di nomi propri, sì personali 
che storici; geografici e mitologici; 


12 D'un gran numero di locuzioni proprie delle. | 
due lingue; 
22 D'un gran numero d'esempi; 


La prima parte, uscita ora, comprende: 


SPAGNO TO: EDUETAI TANO 
LIRE 2,50 
Seguirà immediatamente la seconda parte: L'ITALIANO e SPAGNOLO. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& C.; di Milano. 
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De Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà lei 
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Incresso pELL'IMPERATORE GuGLIELMO IL A Merz, pALL’ARCO DI Trionro PRESSO IL. Pont-DES-MoRtTS. DI) 
(Disegno di G. Starace da schizzo di Eduardo Ximenes.) 
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Metz, dal 6 al 10 settembre. 

L'Imperatore era arrivato a Metz il giorno avan- 
ti, la domenica. Alle 12 del lunedì, avevo fatto a 
tempo a prendere una vettura, correre dalla sta- 
zione al vasto campo di Frascati (si chiama proprio 
così!) ear al momento che l'Imperatore seguì- 
to dai principi invitati e dal magnifico stato mag- 
sava sulla fronte della terza linea davanti 
ione di cavalleria. Ero all'estrema destra 
presso il 9° reggimento dragoni annoveresi. Il sole 
sfolgorante e non caldo, per le pioggiedel di innanzi, 
permetteva di godere senza le noie dell’afa, la scena 
sconfinata e lo scintillio degli elmi, delle piume e 
delle armi. Era tutto intero il sedicesimo corpo nella 
vasta pianura, su tre linee: comandava il generale 


Vox HaeseLeR, 
comandante il 16° corpo ili manovra, 
di cavalleria conte Von Haeseler che in quel mo- 
mento seguiva sulla sua stra l' Imperatore. 
Questi portava l'uniforme bianca dei corazzieri 
Alla sua sinistra e un po’ indietro, venivano imme- 
diatamente il Principe di Napoli, nell’uniforme del 
13° ussari e il Granduca di Baden colla sua gran 
barba nivea. Seguivano gli altri principi tedeschi e 
un enorme smagliante stato maggiore. Immagina- 
tevi un paio di squadroni di principi e di generali 
nelle varie vistose tenute dell'esercito tedesco... Un 
effetto... 146° corpo di manovra che fu passato in 
rivista in due ore e mezza, è il corpo che occupa 


LIEBIG 


erchò spoglio di grassi, albumina & 
‘ssa un'istruzione pel modo d'asarlo. 


Vero estratto 
di Carne 


Si conserva indefinitamente, 
gelatina, A ciascun vaso è au 


Genuino soltanto 
se ciascun vaso porla la firma 


hi INCHIOSTRO AZZURRO. 


A. R. IL PRINCIPE EREDI'PARIO ALLE GRANDI M? 


(Nostre impressioni sui luoghi. — Nostri disegni dal vero). 


| 


La  cremca » suLt'aLtonA DI Term 


OVRE A METZ 


Metz, cioè quello che deve rappresentare l’ala si- 
nistra di un esercito supposto e che deve respi 
gere la marcia d’ invasione dell’8° corpo che si 
avanza da Treviri; in altri termini, la metà della 
forza che deve prender parte alle grandi manovre. 

Il ritorno dalla rivista in città è brillanti: 
mo : la folla è assiepata al passaggio dell’Imper. 
tore a cavallo, alla testa della compagnia d’0- 
nore; le finestre appaiono rigurgitanti di signore 
in grandi toelette. Sua Maestà saluta inchinan- 
dosi e sorridendo a tutti, 

Un numeroso gruppo di operai italiani acclama 
in italiano l’ Imperatore che si ferma, fa arre- 
stare le truppe, dà l'ordine alle musiche di in- 
tuonare l'inno italiano che viene accolto da 
tutti noi con evviva entusiastici ; la popolazione 
fa coro con triplici salve di Hoch ! Hoch Il momento 
è solenne, commovente, 

L'imperatore rientra al Palazzo della Presi- 
denza, accompagnato dagli evviva frenetici di una 
folla grandissima. La città brulica di civili, di 
ufliciali e di soldati; le birrerie rigurgitano, 

* 


Dalla stazione si entra a Metz per la porta Ser- 
penoise o Romerthor. 1 nomi delle strade sono 
nelle due lingue francese e tedesca: però i nomi 
in tedesco non sono sempre la traduzione dei nomi 
francesi: molte volte il significato cambia addi- 
rittura, JI nome di Romana che i tedeschi han 
dato a questa poca pare derivi dalla vicinanza 
di un avanzo di forte romano in quei paraggi. 

Non c'è strada senza caserme o corpi di guar- 
dia; e dalla Romer Allee o via Serpenoîse, dove { 


ce ne sono due, si entra nella Grande Spianata. 
L'effetto è bellissimo. Un grande palco eretto nella 
piazza deve servire per l'Imperatore e pel suo 
seguito che assisteranno la sera del lunedì alla 
ritirata colle fiaccole. La piazza è decorata rie- 
camente, copiosamente: tutte le case portano de- 
corazioni o bandiere. 


cudi, stemmi, trofei, sono fi- 


i corone, 
namente lavorati. La decorazione ha un chedi 


stabile, di veramente curato, quasi da non dover 
più guastare. Le bandiere italiane sono framm 
alle tante bandiere germaniche, imperiali pri 
ne, badesi, virtemberghesi, sassoni, lorenesi 


È, 


reere e © 


Archi trionfali a Ban-Saint-Martin fuori la porta di Francia. 
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gna tedesca o francese ; sugli abbaini, sulle torri 
e sui campanili, è quasi una esagerazione di ga 
iezza e di colori. 

Passa una carrozza imperiale alla Daumont: è 
quella del Principe di Napoli. Tutti si scoprono 
e gli urrà entusiastici accompagnano le vetture 
del Principe e del seguito che s’ allontanano al 
trotto allungato. 

Il Principe di Napoli, come tutti gli altri Prin- 
cipi tedeschi, gode della più ampia libertà, se la 
parola può permettersi. Egli non è tenuto a s 
guire sempre e ovunque l’imperatore: è semplice- 
mente un invitato alle grandi manovre imperiali. 

A Metz non prende parte all’ingresso trionfale, 
ma vi assiste. Alla stazione di Devant-les-Ponts 
dove arrivò coll’Imperatore alle 44, l’attende una 
carrozza di corte che lo porta, col suo seguito, a 
Ban-Saint-Martin ove ha luogo il servizio divino, 
alla presenza delle truppe; perchè qui le manovre 
si cominciano sempre colla preghiera. Di là, in- 
sieme con tutti i principi tedeschi che salgono 
nelle rispettive carrozze, il Principe di Napoli si 
porta verso il monumento dell’imperatore Gu- 
glielmo I, mentre Guglielmo I monta a cavallo, 
passa sulla fronte delle truppe e si mette alla testa 
dei reggimenti che si' dirigono: verso la città. 

* 

All'entrata in città tutte le campane suonano 
a stormo. Al Pont-des-Morts l’ Imperatore si ar- 
resta sotto l’arco di trionfo eretto in suo onore 
dal Consiglio municipale di Metz ed ascolta l’al- 
locuzione e il Wilkommen del sindaco. 

Sulla terrazza e davanti il monumento di Gu- 
glielmo I assistono alla sfilata a piedi il prin- 
cipe Leopoldo di Baviera, il granduca di Sassonia, 
il Principe di Napoli, il gran cancelliere Caprivi, 
il conte di Eulembourg, Îo Statthalter imperiale, 
principe di Hohenlohe, il presidente della Lorena 
e tutti i generali fuori servizio. 

Finita la sfilata, ciascuno ai suoi alloggi a far 
colazione. L'Imperatore si reca a colazione dal 
conte Haeseler comandante il 16° corpo. Il prin- 
cipe di Napoli va alla Prefettura, dove è preparato 
un appartamento che prima era stato destinato 
d’alloggio all'Imperatore. Una stanza dell’appar- 
tamento sontuoso con gentile pensiero è stata de- 
corata con due grandi fotografie del Re e della 
Regina d’Italia espres i 

Alle 3, l'Imperatore si reca alla stazione a ri 
cevere il re di Sassonia, che accompagna in vet- 
tura al palazzo della Presidenza, dove dee allog- 
giare. Alle 3 e mezzo, l'Imperatore parte in fer- 
rovia e se ne va lontano, a una ventina di chi- 
lometri, per suo conto, a casa sua: al castello di 
Urville. 


* 

AI Principe di Napoli sulla piazza della Prefet- 
tura, dov'è il suo alloggio, è riserbata una gra- 
dita sorpresa: un nucleo di operai italiani riu- 
niti sotto una decorazione a festoni, stemmi e 
bandiere italiane e tedesche, lo acclamano al suo 
passaggio: “ Viva il Principe di fapoli! Viva VE 
talia! Viva il Ret, Il Principe si ferma e riceve 
un indirizzo, saluta e stringe la mano a un ope- 
raio che gliela presenta: ‘è l’operaio Luigi Ber- 
telle, del quale parlerò appresso. 


* 

Verso le 3 del lunedì, l'Imperatore esce in vet- 
tura dal palazzo della Presidenza con a fianco 
il Principe di Napoli, e reca al Casino militare, 
dove c'è gran pranzo. La popolazione fa un’ ova- 


Riposo ! 


zione calorosa al passaggio. In città e special- 
mente verso Piazza Imperatore Guglielmo, a cir- 
colazione è difficile: la folla si riversa verso la 
Spianata dove dee aver luogo la ritirata colle 
fiaccole. 

La gran piazza alle 6 e un quarto comincia 
ad illuminarsi. La folla si pigia sempre. Un po” 
prima delle 8 cominciano ad arrivare al padi- 
glione imperiale, elevato davanti la statua del 
maresciallo Ney, delle vetture di corte che portano 
l’uno dopo l’aliro i personaggi del seguito di s 
Maestà, il Consiglio municipale, ecc., ecc. La folla 
acclama tutti a mano a mano che arrivano. Urrà 
prolungati rimbombano dal fondo della piazza : 
ecco è l'Imperatore che s’avanza nell’uniforme 
bianca che ha indossata la mattina a Frascati 
per la rivi; è accompagnato ancora dal Principe 
di Napoli in divisa di ussero. 

Sulla piazza ha luogo il grande concerto delle 


grandi manovre. Poco prima, è partito il treno 
speciale che conduce sul teatro dell’azione i 
Principi invitati, e il loro seguito, * Il treno ordi- 
nario subisce il ritardo di un’ora, tempo prezioso 
per chi non ha come i Principi la fortuna di tro- 
vare un cavallo insellato alla stazione di Teterchen. 

Questa stazione dista 43 chilometri da Metz. 
Sulla strada c'è una mezza dozzina di fermate 
che fanno impazientare con me i miei compagni 
di viaggio: un inglese, un belga, un bulgaro, 
un lussemburghese e un lorenese. 

Il belga parla per diciotto, è un capitano d’ 
tiglieria di fortezza ad Anversa; il lussembur- 
ghese è un tenente di cavalleria: il bulgaro un 
coltissimo luogotenente di stato maggiore che fa 
l’ultimo anno alla scuola di guerra a Bruxelles. 
L'inglese parla poco e attende a cambiare nel 
sacco di campagna le lastre a una macchinetta 
istantanea; il lorenese è l’addetto.... ai miei ap- 


Il Castello di Urville, residenza di S, M. l'Imperatore di Germania. 


bande di tutti i reggimenti del 16° corpo. Un palco 
s'eleva al centro delle bande, e il capo musica si 
sbraccia a dirigere Je più assordanti marcie. Nel 
palco imperiale, allo scintillare delle coraz: , allo 
sfolgorio delle piume, alla gaiezza delle uniformi 
variopinte si aggiunge il bagliore delle migliaia 
di fiammelle di bengala che in piazza accendono i 
soldati del presidio di Metz. Una fantasmagoria, 
una scena manzottiana!... Alle 10, l'Imperatore e 
il seguito partono: la fantasmagoria si dissolve 
e nei bars è nelle buvettes scorrono fiumi di birra, 


* 
Martedì. 

Il primo treno, secondo l'orario, non parte da 

Metz per la linea di Teterchen che alle otto e 

due minuti. La stazione è affollata di ufficiali. 


di corrispondenti @ curiosi, che si recano alle 


parecchi fotografici. — Sciorinamento generale di 
carte topografiche al muoversi del treno. Il capi- 
tano d'artiglieria predice la battaglia; batte le 
divisioni qua e là; concede la palma della vittoria 
al generale che vuole, al reggimento che gli ag- 
grada. L’inglese non gli dà retta; il Iussembur- 
ghese lo guarda estatico; il bulgaro che studia 
tranquillamente la sua carta, di quando in quan- 


co î principi che, al pari dell'Erede del trono d'T- 
talia, accettarono l'invito: il principe Giorgio di Sas- 
sonia, i principi Luigî, Leopoldo e Ruperto,gli Baviera, 
il principe Alberto di Prussia, il Granduca @reditario di 
Sassonia-Weimer e il principe Leopoldo d’Hohenzollern. 
Tredici potenze erano rappresentate alle manovre dai 
loro altachés militari presso il Sovrano tedesco: l'Italia, 
V’ Austria-Ungheria, la Russia, l’ Inghilterra, gli Stati 
Uniti, Ja Spagna, la Svezia, la Turchia. la Rnmania, il 
Brasile, il Chilî, la Repubblica Argentina e il Giappone. 
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Metz. — ABRIVO ALLA STAZIONE 


STAB.AI TaeVES. | | 


Granduca di Baden. Principe di Napoli. Imperatore Guglielmo. Gen. Haeseler. 
pei Devx-Ponts DeLL’IMPERATORE GuGLIELMO, DEL GRANDUCA DI BADEN E DEL PRINCIPE DI NapoLI (fotografie dirette di E, X.) 
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do alza la testa eciguarda come per dir 
è noioso! 

— Ecco Courcelles! grida l’artigliere alla terza 
stazione. Qui c'è il castello d’ Urville a vista 
d’occhio. 

— Ma no, stia buono; gli risponde il luogote- 
nente bulgaro. Urville si vedrà dalla stazione di 
Kurzel, che non ha niente da vedere con Cour- 
celles: guardi bene la carta. 

Il cannoniere se la prende colla carta malfatta. 
In verità ne aveva una che ci voleva il miero- 
scopio per leggervi dentro. Gli offro la mia al 25 
mila, una delle splendide carte dello stato maggiore 
tedesco, la cui grande chiare compensa la mole. 

Non l’avessi mai fatto! Rettificò tutto îl suo piano 
di campagna: stavolta il generale Haeseler doveva 
stare bene in gamba; l’ottavo corpo, i bianchi che 
fingevano i Francesi invasori, gli avrebbero dato 
del filo da torcere! 

Perchè poi, Dio solo lo sat ll tenente bulgaro 
per fargliela finire applaudi alle sue previsioni 
con un: “Oht non c'è dubbio: stavolta i Francesi 
entrano a Metz!,, 


: quanto 


DALILITTÀ 


Kurzel è la quarta stazione dopo Metz, fatta 
apposta per l’imperatore. È tutta pavesata; a 
destra una sfilata di archi e festoni: è la vid 
triumphalis eretta per la circostanza e che porta 
al castello di Urville. È 

La residenza imperiale è a un chilometro circa 
della stazione e se ne gode magnificamente la 


vista dagli sportelli dei vagoni. Non è l’ultima 
espressione del bello architettonico; non so che 
cosa ci hanno da vedere le quattro torri col 
resto della facciata. La mole è mediocre: a un 
dipresso ricorda una delle villette secondarie che 
c'è nel parco di Monza e che chiamano il Mira- 
bellino. Dicono che è piena di statue in bronzo 
e di oggetti d’arte; ma I ce è lodato è 
il grandioso parco che la circonda. Il capitano 
belga me ne additò i confini... all’ orizzonte! 
L’ inglese questa volta parlò: “Molto meno!,, gli 
disse fissandolo. 


Teterchen! Finalmente! E il treno si vuota 
d’un lampo. Il luogotenente Marphow, il bulgaro, 
s’unisce con me e ci mettiamo in marcia. Il can- 
none tuona di già; un brulichio di borghesi yYaf- 
fanna alla salita del colle, che non è ripida, ma 
il terreno arato è molle delle pioggie del giorno 
innanzi; per chi non è allenato è un diverti- 
mento un po’ faticoso. Una raffica di vento e un 
acquazzone brutale ci sconcerta. A cinquanta passi 


davanti a noi il capitano d’artiglieria si sbr: 
chiamarci. Che c'è? che cosa ha scoperto? 

— Venite con me: ho già capito l’ andamento 
della manovra: sentite il cannone? Avete capito? 
L'artiglieria è |’ imbastitura, l’ossatura, lo sche- 
letro della battaglia! 

Andiamo verso l’artiglieri; Ma che artiglieria 
d'Egitto! Figurarsi che sparava dei tiri indiretti 
dietro il bosco di Bum (combinazioni. di nomi!) 
che era a cinque chilometri da noi sulla sinistra; di 
maniera che non. poteva vedersi nemmeno il ba- 
lenio dei tiri, e la balistite non segna più ora le 
posizioni come una volta faceva la vecchia pol- 
vere da cannone. 

Il belga predica, e si cammina avanti. Dopo un 
po’, il cannone tace, e tace per mezz'ora. 

Con Morphow avevamo deviato ancora a sini- 
stra, avendo consultato la carta e il tema di ma- 
novra. 

— E l’ossatura? — chiedo al capitano chè ta- 
ceva ora come l’artiglieria. 

— Oh! E tà, — risponde stizzito; e si trascina 


aa 


LA STAZIONE DI TerERcHEN, 


dietro il lussemburghese e la sua pancia, a nord- 
ovest. 
* 

Il tema delle manovre in succinto era questo: 
“Un esercito del nord s°è messo in marcia da 
Mayence verso la Sarre, a trav. il Palatinato. 
L'ala destra rappresentata dall’8° corpo, avan- 
zandosi da Coblenza, è arrivata a Treviri il 3 
settembre e deve operare il suo ricongiungimento 
col grosso delle truppe al di là di Faulquemont. 
L°8° corpo ha una divisione di cavalleria indi- 
pendente, più un gruppo d'artiglieria di campa- 
gna e un distaccamento del genio. 

Un esercito del sud occupa Metz e si concentra 
nei dintorni di Luneville, La sua ala sinistra, cioè 
a dire il 16° corpo, occupa, il 5 settembre il Nied 
francese, mentre la divisione di cavalleria in- 
dipendente dal corpo si porta, il 4, in esplo- 
razione davanti all’ 8° corpo al sud-est di Metz. 
L'8° corpo lascia Treveri il 4, per dirigersi su 
Metz, seguendo una parte della. vallata della 
Sarre. ,, 


Eravamo al 6. Si sapeva che il giorno avanti 
i due corpi erano venuti a contatto al nord di 
‘Peterchen. Le: direzione dell’8° corpo s’avanzava 
precisamente verso il sud per Sarrelouis fino a 
Bouzonville. Il sedicesimo corpo d’ esercito, co- 
mandato dal generale Haeseler si dirigeva preci 
samente-all’ opposto, al nord; la linea d’avanguar- 
dia di questo,corpo era formata dai villaggi di 
Niederwiesse, Boulay, Charleville. 

C'era poco da sbagliare consultando la carta. 
Gi dirigiamo al centro di queste due linee sul- 
l’altura che domina Teterchen. Infatti vi tro- 
viamo l'Imperatore e il suo numeroso seguito. 
Di là vediamo spiegarsi masse considerevoli di 
fanteria dell’8° corpo mentre l'artiglieria d’avan- 
guarilia apre il fuoco, 

In quel' momento da Teterchen arriva, sul- 
l’altura dove siamo, l'artiglieria del 16° corpo, 
al trotto. Quarantotto bocche da fuoco, che si spie- 


gano in lunga linea di fronte alla fanteria ne- 
mica, aprono un fuoco indiavolato alla distanza di 
1200 metri. Le profonde masse della fanteria del- 
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l’8° corpo che sbucavano dal villaggio di Trom- 
born vengono arrestate. Esse tentano di girare 
a sinistra l’enorme batteria inespugnabile del 
16° corpo, e s’ingaggiano combattimenti di fan- 
teria fra Tromborn e Brettnach. In quel momento 
arrivano 36 bocche da fuoco dell’8° corpo che ap- 
poggiano il giramento della fanteria. Verso mez- 
zogiorno, l’azione si complica. All’8° corpo riesce 
il congiungimento proposto dal tema. L’artiglieria 
di una divisione del 16° corpo avea dovuto ce- 
dere in disordine e si ritirava dietro Brettnach. 
Tutto il 16° corpo ripiegava su Boulay vittorio- 
Samente inseguito dalla fanteria dell’8° corpo. I 
Francesi avevano vinto. 

In quel momento, arriva trafelato il nostro 
capitano d'artiglieria da fortezza che non aveva 
potuto vedere nulla di nulla. 

— Ho visto tutto, meglio di voi, si affrettò 
a gridarci, montando; e per farci dispetto, ag- 
giunse Han vinto i Francesi! Quod erat in 
votis. E il suo santo avendolo aiutato, non ave- 
vamo nulla a contestargli. 

Volli spiegare al mio compagno Morphow un 
nostro detto vernacolo: Et tira al balin! e se ne 
fece una risatona. 


* 

Questa manovra era stata eseguita in poco 
meno di tre ore. L'Imperatore fece suonare l’alt e 
il riposo, e riunì gli ufficiali generali dei due corpi 
per la critica delle operazioni. 

Avevo avuto campo di farmi un’idea della pre- 


cisione dei movimenti e delle conversioni rapide e 
ordinate di intere divisioni, come se marciassero in 
piazza d'armi, inun terreno mollee assaialfaticante. 

L’artiglieria di campagna prende posizione e si 
mette in batteria in un lampo; lo spettacolo di 
quarantasei bocche da fuoco che si mettono in 
linea, staccano gli avantreni e fanno fnoco in 
meno di tre minuti, è magnifico, imponente. L’Im- 
peratore osserva tutto, va ovunque, consulta carte 
e interroga ufficiali di stato maggiore che passano 
al galoppo. Fa rettificare posizioni; dirige il tiro, 
raccomanda la parsimonia dei colpi e indica il 
momento opportuno dei fuochi simultanei. 

La critica dura circa un'ora, parla quasi sem- 

re l'Imperatore. È circondato dal Principe di 

fapoli e da tutti i principi tedeschi che, durante 
le manòvre han circolato dovunque, esaminato e 
osservato ogni cosa. 

L'Imperatore congeda tutti salutando; il vasto 
circolo si scioglie. Passa vicino alla mia macchina 
il Principe di Napoli col suo seguito che se ne 
va a colazione a Bolchen. Passa l’Imperatore che 
saluta e sorride, guardando l’apparecchio fotogra- 
fico, quasi soffermandosi. Avevo avuto molte noie 
dai gendarmi e avevo dovuto sempre portare le 
mani al portafogli per tirar fuori Je mie carte. 
Cento volte m' ero inteso gridare imperiosamente : 

— Zurîck! nicht photographiren! 

L'atto benevolo dell’ Imperatore mi conciliò la 
protezione e l’amicizia dei gendarmi che non mi 


diedero più noia pei tre giorni delle manovre. 


Morphow mi aveva portato da colazione cari- 
candosi, il gentile amico, anche di una bottiglia 
di birra che era andato a scovare in un villaggio 
vicino. In quel momento stesso, l'Imperatore era 
sceso a pochi passi da noi a far colazione. Una 
mensa era stata improvvisata per lui portata colle 
PROToizioni da bocca su un breack imperiale sul- 
‘altura di Teterchen. 


Alle grandi manovre italiane rare volte si con- 
tinua la manovra dopo l’alt e la fanfara reale; 
nei tre giorni di manovre tedesche le operazioni 
non cessano un istante. L'Imperatore, appena fi- 
nita la colazione, rimonta a cavallo, accende un 
sigaro e ordina l’avanti. Il cannoneggiamento è 
ripreso con vigore; i generali rettificano le po: 
zioni, se lo possono, e completano il tema. Questo 
primo giorno i Francesi, benchè vittoriosi, dove- 
vano eseguire il movimento di ritirata verso il 
Nied francese. La ritirata è eseguita con tutte le 
regole dell’arte. I combattimenti di avanguardia 
e di retroguardia dei due corpi non sono meno 
interessanti degli attacchi e dei contrattacchi d’in- 
sieme. 


* 

Pei tre giorni delle manovre che si svolsero da 
Teterchen a Boulay, da Boulay a Narbéfontaine e 
rstrofî, da queste posizioni a Kurzel, il 16, 
me 


Monv 
corpo incalza sempre i Francesi dell’8,° corpo 
era fissato nel tema: anche i temi tendono pur e 
a tenere alto l’onore delle armi. nazionali. 


A Tromborn. — L'esrREMA DESTRA DEI 


Una splendida carica delle due divisioni di ca- 
valleria nella spianata di Momerstrofi interessa 
sommamente nel secondo giorno di manovra. Il 
resto della giornata è quasi tutto impegnato in 
combattimenti d’ artiglieria, interessantissimi. 

Il terzo e ultimo giorno, l’azione si svolge si- 
multaneamente a Boulay, Conde, Courcelles e 
Pange. L’azione finale si sviluppa nei pressi di Ur- 
ville, la proprietà dell’imperatore Guglielmo I. 
Piove a dirotto; e non ostante il tempo orribile, i 
movimenti sono eseguiti mirabilmente. L’alt suona 
presto: l’ Imperatore, avviluppato in gran caut- 
sciuc, fa, come al solito, la critica delle opera- 
zioni, circondato da ufficiali superiori fradici come 
il limo. Soltanto verso le cinque cessa la piog- 
gia, i soldati si recano agli accampamenti loro 
destinati e vanno a fare individualmente la loro 
zuppa coll’Erbswurst, specie di salsiccia composta 
di piselli secchi, alla quale uniscono della con- 
serva di carne e di lardo che rende I’ intingolo 
assai succolento. I soldati ricevono pure del caffè e 
della farina d’avena, destinata a prevenire le in- 
fiammazioni intestinali. 

* 


Dopo tre giorni di grandi manovre, si torna a 
casa colla testa che rulla come un tamburo. Non 
potei star quieto; avevo fatta relazione d’amici- 
zia con ufficiali tedeschi e d’altre nazioni. Da 
una birreria all’altra, dove la gentile violenza 
degli alemanni vi accompagna inondandovi di 
birra e caricandovi di fiori, non si discorre che 


delle manovrè e dei soldati, si fanno paragoni, 


si loda e si biasima. Quella sera erano portati 
in palma di mano Pelloux, i bersaglieri e gli 
alpini: le lodi più che carattere di cortesia ave- 
vano carattere di attendibilità. Gli ufficiali te- 
deschi, che parlano quasi tutti il francese, sanno 
minutamente delle cose nostre milit: 3 dai va- 
lichi alpini al sistema di approvvigionamento , 
dall’efficacia del wetterly a ripetizione al peso 
dello zaino italiano. Confesso che appresi molte 
cose che non sapevo e che sono vere. Pensavo 
che, in certi momenti e da certe bocche in casa 
nostra, si ascoltano discorsi che fan cadere le 
braccia. Il momento per accettare le lodi e le lu- 
singhe era per me sospetto, e diffidavo persino 
di me stesso; ma quegli ufficiali che in buona 
parte hanno assistito, per loro istruzione, alle 
nostre grandi manovre, mi facevano passare 
davanti dei quadri fantastici; mi ricordarono la 
difesa del passo della Futa negli Appennini nel 
79; lo spiegamento dei due corpi, 50 mila uomini, 
sulla campagna di Spello nell’82; la carica simul- 
tanea di 6 reggimenti di cavalleria nel letto della 
Secchia al guado di Magreta nell’87; la difesa di 
Perrero fatta dagli alpini nel 91. Tutte azioni alle 
quali avevoassistito e che vedevo descritte con re- 
altà meravigliosa. Ricordavo quelle mosse e quelle 
marcie: i soldati volonterosi, baldi e freschi, consci 
del loro dovere, e li confondevo nella immagina- 
zione che galoppava colle masse severe e disci- 
Dlinate che non mero stancato di ammirare al 
mattino, colle cariche di Pange e di Courcelles,... 
Un operaio mi chiama rispettosamente dal fondo 


vanto nIANCO (8° Corpo). 


della sala della Gi/t-bude. Aveva bisogno di par- 
larmi: era il Bertelle, l’operaio italiano che aveva 
presentato l'indirizzo al principe di Napoli. 

Ma di ciò,e della mia visita a Nancy, alla set- 
timana ventura. Non c'è tempo nè spazio in que- 
sto numero, per approntare e pubblicare le inci- 
sioni che serviranno ad illustrare questa seconda 
parte della mia escursione. 


Epvarvo XimEN 


MONUMENTO A GIACOMO ZANELLA. 
Domenica, Vicenza inaugurò un bel monumento al sno 
poeta, Giacomo Zanella, che lo meritava, Il monn- 
mento si eleva 8 metri. Il piedestallo posa sopra uno zoc 
colo inelinato. Sul basamento risalta una cetra di bronzo 
coronata d'alloro, e sul dado si legge: A Giacomo Za- 
nella MDCCCXCITI. Un fregio ad alto rilievo gira 


| attorno al collo della cimasa. Fu prescelta pel piede- 


stallo quella pietra conosciuta sotto il nome di membro 
di Chiampo, perchè il poeta vicentino ebbe i natali (nel 
1820) nel villaggio di Chiampo— La statua, alta m. 3.30, 
è in marmo di Carrara. Il poeta è in piedi, nella sua 
posa naturale; ha la mano destra sul dorso, semichiusa, 
e tiene colla sinistra uno seritto. È in atto di meditare, 
Somigliante la testa, eccellente il partitoedelle pieghe, 
magistrali î tocchi ruvidi di scalpello. Questo mom 
mento è invenzione e lavoro dello sentore veronese 
Carlo Spazzi. All'inangurazione, parlò il Fogazzaro. Fu 
pubblicato un numero unico con scritti del Lamper- 
tico, del. Massarani, di Gaspare Finali, del Tabarrini, 
Fogazzaro, Alessandro Rossi, Lioy, eee. Vi sono versi di 
due allieve dello Zanella: Je signore Elisa De Muri 
Grandesso-Silvestri e Vittoria Aganoor. 


La GRANDE RIVISTA DI TREVERI, il 4 “ja 


Hagseler. Imperntore Guglielmo. Principe di Napoli. Granduca di Baden. 


Seguo di E. X., appositamente recatosi sul Juogo). 
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LE CURE 
© CURE DEL CURATO KNEIPP. 


Wirishofa, 
Non occorre arrivarvi per n ta 
nomeno. Basta approdare a taluna deldea del fe; 
di ferrovia dove attendono i Veicoli Ile stazioni 
cono all’avventurato paese, e gi ha 1 che condu- 
prodigioso avvenimento. Ciechi e DE Sintesi del 
lisici ed epilettici a vista d'occhio. alli in folla, 
più bell’acqua, suore di carità con {dropici della 
late în collo, preti e frati a-hizzege ciulle ma- 
americani puro sangue, molti NEVrOL inglesi ed 
che lupus che rode il delicato, grazioso enici, qual- 
vinetta. Le malattie più disparate 6 pyssino di gio- 
più ributtanti, più strane qui si dani disperate, 
Cinque o sei anni addietro chi mi ho convegno. 
teso il nome di codesto villaggio? Ad: Aveva in- 
cola che fra il centro 6 i borghi circo oso si cal- 
ventimila persone sieno accorse alia “anti oltre 
scovata forse una vena d'acqua tari tra. Ma fu 
da competere con quella di Mont-Opiliracolosa 
di bagni ideale descritto dal povero gol» il luogo 
passant? Oibò! L'acqua di. Worgjo GUY de Man- 
tampoco quel peli gout salé che PALO non ha 
Alfred de Musset descrivendo la sug ‘2 sorridere 
tuna. Ovvero, qui, nella pianura più & buona for- 
Baviera, vive uno di quei taumaturgi i lata della 
insuMazione divina tiene luogo di gulzzi quali la 
guarisce nella stessa maniera, onde. eNza 6 che 
di secoli da guarivasi sulla placida” ua ventina 
lago di Tiberiade? Oppure il curato 1 feggia del 
inventato qualche cosa di nuovo da am Neipp ha 
guarigione i malati più diversi? Qua sedare della 
Intanto, con buona” pace di tutti, gj 0°, Vedremo. 
per fermo che la idroterapia, do po deve tenere 
Schrot, è andata sempre aumentend. "lessnitz e 
credito e moltiplicando le sue APPlica; I proprio 
ferenza di altre arti e di altre scignioni, a dif- 
progredirono affatto, od anzi depe ingz® che non 
omeopatia, la potichomania, e speri "ono, come la 
la psicologia. i ‘Amo fra breve, 
Tant'è. Se il parroco Kneipp non ha j 
gran cosa, rimane pur sempre che ni, llventato 
fetto senza causa. Allorquando un nic Vha ef- 
bilità di muovere le masse a sua DOO ha l'a- 
nori sono i mezzi di cui dig ONE er tanto mi- 
giore è la sua abilità. Essendo gn] Tollo DIG, 
sorprendere îl segreto del parroco fam 089, tento 
sfrondarne gli allori, svelare il sara e, senza 
* Slo alle genti. 
Worishofen è un meschino paose ge 
radura sterminata, interrotta qua eci lato in una 
macchia fitta di pini austriaci, à da 
Bisogna camminare più chilometri 7 
zione 0 in un’altra per scoprir: Ra 
la linea delle montagne che { 
della prospera Baviera, o il seg 
Kempten che divide la landa dal lag Ni 
Il paese non dà niente di niente: HOUI 
frumento, di patate, di fagiuoli: 
tinta delle persone e i vestiti Cic 
chiaro che del poco erano 
vanti la casa, dove gli alt 
netto o accudis ticel 
tengono caro il Jetamaio. Attento codes 
al letamaio consacrano. È l'indice dalle 
domestica, il lustro, il decoro Lal 
Chi sa che in quella fredda miseri, 
di gennaio, non sia Dalenato alla > tina notte 
l’ingegnoso pievano il mezzo di eh lente del- 
vita la morta gora? Forse per Amare alla 
abituri © di quelli abitanti il cervello yi quelli 
sforo del vecchio sacerdote ha escogit Pieno di fo- 
di evocare gente dalle quattro par O Un modo 
per istruire, per arricchire, per fare j ‘el mondo 
sue pecorelle, umili amiche dei 3 'ividiate le 
domando, l’alzata d’ingegno figura fran tl caso, 
zioni di sant'Antonio, 0 fra le opere ql© 
cordia, prese all’ingrosso? È 
Fatto è che l’antica 
nite nuove costruzioni 
anni gareggiano nell’e: 


d'agosto. 


lostanza. 


qualche po’ di 
©Sto fieno, La 


premure 
Proprietà 
della famigio de 


» © le infi 
IN questi 
ia ric 


una elo uo perlui, 
Und wii di scatola gi palar 
îrst du anch elend an Seolo 1 legge: 
So darfst du den Mnth nicht venterd Leih 

Mit Gottes Hilfe und Herrn PraiereR 
Da lisst sich gar Vieles kurieren a, "eipp 


Se di corpo e di spirito malato 
Ti senti, e tu il coraggio mon smary: 
Con l’aiuto superno e del curato rire: 
Kueipp, molti mali si posson guarire 


Ma ben altre muraglie parlano, e ben più alto 
di lui. Dico le mura degli edifici fatti costrurre 
da lui stesso: uno stabilimento di bagni pei cu- 
ranti, una casa pei preti poveri, un ospi pei 
malati bisognosi, e, più che ogni altro, un asilo 
infantile, immenso, che pare un palazzo reale. 
Parecchie centinaia di bambini — ho inteso dire 
ottocento — vi stanno molti mesi e sono trattati 
con religiose attenzioni. Si aiutano anche fra loro, 
mediante opportuni provvedimenti : le lunghe pas- 
seggiate sull’erba bagnata, per esempio, vengono 
eseguite di regola da coppie assortite: una piccola 
zoppa conduce un piccolo cieco, e una piccola 
cieca assiste un piccolo zoppo. 

* 

Fu un istante, a tutta prima, che parve di 
avere scoperto il segreto del parroco Kneipp: base 
della cura essendo la semplicità, base della vita 
essendo la frugalità, l’accorto pievano, ruminai, 
ha indovinato che nomini e donne, sedotti dai 
prezzi minimi, sarebbero accorsi in folla, perchè 
la borsa è la più sensibile fibra del genere umano. 

I prezzi che si praticano sono i seguenti 

Un bagno di prima classe 30 pfennig (centesimi), 
uno di seconda 20, uno di terza 0 una doccia 0 
un impacco 40, una tazza di caffè Kneipp 10, una 
zuppa fortificante Kneipp 415, un pezzo di for- 
maggio Kneipp 40. 

Se tale fu il suo proposito, convien dire che 
venne secondato a meraviglia dalla natura dei 
suoi parrocchiani. Negli indigeni è sconosciuto 
quello spirito di guadagneria, tanto diffuso nel 
mondo, e vivissimo segnatamente presso un po- 
polo da non indicarsi per non creare altri sopra- 
capi al ministro Brin. Allo straniero non v'è pe- 
ricolo che si chieda un soldo di più in Worishofen. 
Anzi, l’indigeno è facile a sbagliare in proprio 
danno, e se in proprio danno sbaglia lo straniero, 
quegli si affretta di correggere l'errore. A me è 
accaduto che per non so quale piccola prestazione 
balnearia, ebbi a lasciare venti pfennig, in una mo- 
neta dì puro nikel, a certa vecchierella, ma que- 
sta mi corse dietro come una spiritata. 

— Non va bene? — le chiesi. 

— Mi ha dato questo di troppo, — rispose. E 
con la maggior naturalezza del mondo mi restituì 
cinque pfennig. A ricusarli si sarebbe maculata la 
dignitosa semplicità della meschina creatura. 

Però, considerando che le industrie accessorie 
o parassite de’ luoghi di bagni vanno intruden- 
dosi e diffondendosi, che già vi sono albergucci 
di lusso, modiste, barbieri, giornali dei curanti, 
cambiavalute, ed altre mignatte dell'umanità, con- 
siderando che ho veduto con gli occhi miei pro- 
pri da una compagnia elegantissima di signori e 
signore francesi bere, in onore di Kneipp, dello 
champagne frappé, mi accorsi che il buon mercato 
è sempre relativo per non dire secondario, e com- 
presi non essere tale il mezzo escogitato dal ce- 
lebre pievano. Arrivai anzi ad una conclusione 
alquanto opposta. Il buon mercato, lungi dal- 
l’essere il motivo della frugalità della vita e della 
semplicità della cura, da quelle derivò siccome la 
conseguenza. Infatti il formaggio è assai insipido, 
il caffè non è caffè, la zuppa rinforzante è pane 
arrostito e grattugiato in un brodo o in una 
broda da convento, e il bagno non può costare 
di più, da che non è lecito di asciugarsi tranne 
che con un piccolo asciugamano. 

. 

Il clou della cura è proprio questo: asciugarsi 
il meno possibile, e camminare a piedi scalzi. Re- 
gola generale: più il bagnante rimane bagnato, 
@ più il bagno gli profitta. Se l’erba su cui ha 
luogo la interminabile passeggiata di reazione è 
bagnata anch’ essa, tanto meglio. 

Un grande sforzo d’immaginazione il parroco 
non lo deve aver fatto nel trovare la detta cura, 
dappoichè paesi dove sieno più odiati i calzolai 
delle pianure bavaresi non se ne incontrano. Però 
l’idea di applicare il costume alle persone civili 
degli altri luoghi non manca di audacia fanta- 
stica. Tanto è vero che la prima impressione nel 
vedere quella generalità di: persone scalzate è il 
pensare involontariamente al proverbio: un matto 
ne fa cento. 

Tutti, intendiamoci bene, tutti vanno scalzi a 
Worishofen, o per ordine del parroco, o per spi- 
rito imitativo, 0 per economia, o per moda, o per 
difetto di coraggio civile. Tenere le scarpe può 
voler dire nelle prime ventiquattro ore che si è 
un forestiero, e perciò si è tollerati: ma, dopo, 


significa fare atto di indipendenza, ossia di resi- 


stenza alla opinione pubblica, quasi di opposi- 
zione.... so quel che mi dico...L'efletto pratico ed 
immediato della cura spartana, eccolo: Nella strada 
principale, sotto le tettoie de’ bagni, lungo le sale 
da pranzo l’agglomeramento di tutti quei piedi 
mpolverati, infangati, anneriti dal sole, 
danti finisce col mettere insieme ed alzare per l’aria 
un profumo, chiamiamolo semplicemente pede- 
stre, ma acuto, ma insistente, ma superiore agli 
odori del sigaro e delle vivande. Non lo si fiuta 
soltanto, lo si respira, lo si mangia, lo si beve: 
insomma si vive in un contatto nuovo col pros- 
simo, un contatto imprevedibile e complesso. 

In punto di estetica, mi è occorso di fare una 
osservazione. Avvezzato l’occhio allo strano con- 
trasto di vedere la gente per bene commettere 
simile indecenza, è naturale che si cominci a 
guardare: fra le migliaia di piedi che ho veduto, 
ne ho guardato qualche centinaio. Ebbene! non 
è credibile quanto pochi e rari sieno i piedini 
ben fatti 

“dove nè nodo appar, nè vena eccede. , 

La massima parte presenta irregolarità, defor- 
mità, colli depressi, dita che si accavalcano, pro- 
porzioni smisurate, unghie sconnesse. Fu una ri- 
velazione, Non avrei mai immaginato che i calzolai 
fossero tanto benemeriti del femminile eterno! Dio 
solo conosce quanto si potè ingannare Torquato 
Tasso allorquando complimentò a questo titolo 
Eleonora d’Este nel poco noto madrigale: 

Candido lin che a' suoi be' piè endendo 
Richiami il guardo di quei dolei lumi 
i raccolgo, ti bacio, e a lei ti rendo: 

‘arabi profumi 
Asperger non ti posso, almen consenta 
Un sol per me de’ snoi portenti Amore, 
Ella lo accosti.alle sue labbra, e senta 
L'alito del mio cuore 
* 

È difficile stabilire in quale misura conferiscano 

nelle cure del parroco Kneipp gli eccessi idro- 
terapici e le suggestioni della fede. Certo, vi 
entrano anche queste. La grandiosa chiesa sem- 
pre aperta e sempre frequentata, da _ curanti, 
le litanie che si cantano nelle passeggiàte come 
parte della ricreazione e della reazione, i croci- 
fissi piantati dovunque lo affermano solenne- 
mente. Non v'è luogo che non abbia il suo cro- 
cifisso. Ne trovate uno presso ognuna delle pan- 
chine che vennero poste lungo la sterminata 
pianura affinchè gli scalzi camminatori si riposino 
quando non ne possono più, e là il grandioso 
crocefisso dopo avere loro apprestato un po’ di 
ombra ospitale, li incoraggia a ritominciare la 
marcia. Ne trovate uno în ogni piscina, in ogni 
bagno, in ogni gabinetto di doccia, e dovunque 
assiste alla operazione acquatica, animando î 
curanti a sostenerne i rigori con l’esempio del 
divino Maestro. I libri del parsoco Kneipp (que, 
sti libri sono due La mia cura d’acqua e Come sì 
deve vivere, furono tradotti in non so quante lin 
gue, si stamparono in non so quante edizioni, 
sono scritti in forma piana e popolare, si leggono 
volentieri, non recano gran che di nuovo e s' io 
dicessi che ricordano sotto più aspetti gli alma- 
nacchi nonchè altre opere del nostro Mantegazza 
probabilmente se ne avrebbero a male entrambi 
gli scrittori, così il celebre parroco come il cele- 
bre medico, e chiudo la parentesi) i libri del 
Kneipp adunque confortano i dettami della sua 
idroterapia mediante.i passi della Sacra Bibbia: 
acque omnes laudent nomen Domini! e confortano 
coi passi biblici anche il sistema di frugalità che 
fa parte della cura: Benedicite universa germinan- 
tia in terra Domino! 
«Tutto ciò è suggestivo, tutto ciò senza dubbio fa 
parte della cura. Ragionevolmente, ci vuole una 
identità di fede religiosa tra il curante e il par- 
roco che consiglia le abluzioni e le preghiere; 
ma tale condizione che varrebbe pei sani non 
vale pei malati. I malati possedono una grazia 
di stato, mercè cui la vera religione è quella che 
fa guarire. Non hanno abbandonato i migliori 
medici che dispongono di una quantità di rimedi 
per sottomettersi alle prescrizioni di uno che non 
è medico, e che dispone di un rimedio solo? Qui 
si vedono malati di tutte le confessioni religiose, 
non esclusi dei turchi, veri maomettani, veduti 
con gli occhi miei. 

A scoprire marina mi regalai un consulto col 
parroco, ma n’ebbi poco costrutto. Egli consulta 
parecchie ore del giorno, in presenza di un me- 
dico, al tenue prezzo di tre marchi. Figuriamoci ! 
L’uomo obbligato a vedere tutti i di una quan- 
tità di persone si forma un frasario e non esce 
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da quello, O sia ricercato per malanni di salute, 
o per dg intellettuali — tra cui non ultimo 
la curiosità — l’uomo provvidenziale riceve a 
macchina. Anzichè uno sforzo di mente la con- 
sultazione diventa un riposo. 

Conchiudendo, non sono riuscito a farmi il 
menomo concetto della proporzione in cui stanno 
i lavacri e la fede, le aspirazioni al cielo e i 
piedi nudi sull’erba. È vero che, se vi fossi riu- 
scito, potrei vantarmi di aver preso l'uccello po 
nendogli un pizzico di sale sulla coda. 


* 

Fortunatamente il parroco Kneipp non è uomo 
da riposare: quando abbisogna di riposo, dà una 
conferenza, e quando dà la conferenza un piccolo 
annunzio manoscritto ne’ luoghi principali comu- 
nica al pubblico la lieta novella. Questa si pro- 
paga in un attimo. All’ora indicata la grande 
tettoia annessa al Cursalon è tutta gremita di una 
folla incredibilmente varia, Ecco presentarsi con 
puntualità inglese, un bel pezzo di prete, che 
mostra vent'anni meno dei suoi settantatrè, porta 
il cappello a cilindro, un sigaro in bocca, ed è 
seguito da un piccolo cane bianco, il cane più 
insoffribile del mondo: lungo la conferenza que- 
sto gira e salta fra i piedi degli uditori, sapendo, 
la canaglia! che essi, calzati come sono, non osano 
prenderlo a calci; poi, quando si annoia, abbaia 
al crepuscolo nello scopo manifesto di soverchiare 
la voce del padrone, per indurlo a conchiudere. 

Sulla cattedra, o tribuna dove sale il parroco 
Kneipp, formicolano alquanti monelli, che non si 
ritirano, anzi proseguono i fatti loro come se 
fosse sopraggiunto un collega. Devo dirlo? Fra il 
sigaro, il cane, e i monelli si forma un ambiente 
così contrario all’etichetta delle solite conferenze 
che l’animo viene gradevolmente disposto. 

La folla accoglie l'oratore senz'applausi, ma 
con un movimento indescrivibile di espansione 
famigliare, di simpatia, di affetto. Egli prende a 
parlare con spontaneità, così immune da com- 
piacenza vanitosa come da indifferenza. Parla na- 
turale, e la sua frase è tanto piena di chiarezza che 
per poco uno conosca la lingua niente gli sfugge. 

La conferenza ebbe quattro parti: un breve 
richiamo al Signore, senza alcun segno esterno, 
senza alzate d’occhi, e riunioni di palme al petto: 
qualunque galantuomo ha potuto congiungere il 
proprio pensiero ai sentimenti di quel religioso 
civile. La seconda parte fu destinata alle cure, 
all’igiene. Qui cominciarono a fiorire barzellette, 
ma semplici, non ricercate, bonarie. Per esempio: 
“ Raccomando l’acqua fredda. Per essere certi che 
sia la più fredda possibile, v è un modo sicuro, 
prendere sempre bagni di terza. classe mp: La terza 
parte fu il programma di un pellegrinaggio al 
suo paese nativo. Chi vuole parteciparvi deve 
prendere un biglietto per le spese, e pagherà due 
marchi. Dopo le prime tre ore di cammino rice- 
verà del pane e i salsiciotti (grande allegria). Un 
buon signore (e lo mostra col dito : questi s'alza 
în piedi e fa un bell’inchino all’adunanza) s' in- 
caricherà di provvedere ogni cosa, badando non vi 
siano di quelli che mangiano troppo ed altri che 
restino senza, perchè il miracolo dei cinque pani 
e due pesci non si rinnoverà per noi. All'arrivo 
troveremo la nostra eccellente 2uppa ri forzante 
(Kraftsuppe), nonchè un buon pezzo di arrosto... 
L’uditorio si entusiasta. 

Ma la gamma del conferenziere non è tutta 
FEO percorsa. Egli adduce la ragione per cui 
il pellegrinaggio non vedrà la casa dov’ esso è 
nato, raccontando un particolare che pochi cono- 
scevano. Mentre egli era bambino, quel povero ca- 
solare fu divorato dal fuoco, e il fuoco si comunicò 
agli abituri vicini; e qui una descrizione dell’in- 
cendio, delle disgrazie conseguenti, della peripezia 
paesana, una descrizione tanto pietosa e piena di 
tanta verità che più d’unadi quelle ascoltatrici, 
pur dianzi allegre e ridenti, si commossero al 
pianto. 

L'ultima parte-del discorso far la esposizione 
degli oggetti smarriti. 

—, Chi ha perduto questa spilla d’oro? 

Silenzio. La spilla passa nelle mani della ra- 
gazza che sta con lui, una sua nipote, come af- 
fermano le guide di Worishofen. 

— Chi ha perduto questa chiave? 

Nuovo silenzio, nuovo passaggio di mano. 

— A chi appartiene questo portamonete vuoto ? 

Tutti ridono e don Kneipp conchiude: 

— Se nessuno vuol essere il proprietario di un 
portamonete vuoto, io lo regalo a questa compa- 
gnia d’innocenti, che mi ha molestato durante 
tutto il discorso. 


Qui scoppia una nuova risata, ed un applauso. 
Il parroco Kneipp discende dalla sua bigoncia, 
dopo aver parlato un’ora e mezza buona, senza 
alcuna alterazione nella sua voce sempre fresca 
ed eguale, senza alcun segno di fatica in quel 
vecchio di ferro. La folla gli si apre davanti con 
tun reverente entusiasmo, da me non più veduto. 
Un giovane prete che gli sta da presso pronta- 
mente gli presenta un fiammifero, e il parroco 
altrettanto prontamente accende il suo mozzicotto 
di sigaro, per rompere l’aria. Uni prescrizione 
oratoria che da lui sia stata seguita. 

* 


Dopo di averlo veduto ed udito, mi sono spie- 
gato il miracolo. Un sacerdote che parli come il 
parroco Kneipp domina le turbe, e come può farle 
camminare a piedi scalzi, cosi può farle anche 
inginocchiare, e magari saltare. 

Alcuni anni or sono, alla fine del 1887, in 
queste colonne della ILusrnazione Fravtana mi 
permisi di giudicare la eloquenza del padre Ago- 
Stino da Montefeltro. Ne ammirai le doti invidia- 
bili, ma ne censurai vivamente il sistema: quel- 
l’appassionarsi a freddo, quel recitare a memoria, 
quel rimpinzare il discorso di periodi vuoti e so- 
nori, quell’abuso perpetuo d’ immagini rettoriche, 
di eslamazioni, di apostrofi. E conchiusi predicando 
ai predicatori cattolici la convenienza di abban- 
donare una forma che ha fatto il suo tempo, av- 
vertendo il bisogno di ritornare al semplice, allo 
spontaneo, al piano, al vero. Quell’articolo mio 
venne biasimato e lodato, a voce ed in iscritto. 
Dopo avere ascoltato il parroco Kneipp mi trovo 
rassicurato piucchè mai nella mia opinione. 

Certo, non tocca a me impartire al clero sug 
gerimenti, nè tampoco augurare che rivaleggi nei 
prodigi col sacerdote bavarese, nè rimpiangere 
che l’Italia abbia inviato ai freddi lavacri di 
Worishofen soltanto qualche prete del Friuli e 
due canonici di Torino. 

Ma, nel regno delle idealità estetiche e civili, 
anche a me è lecito trarre da quanto ho veduto 
ed ascoltato una conseguenza qualunque, Alla 
ingenua semplicità della forma corrisponde quasi 
sempre in ogni cosa la ingenua e feconda sem- 
plicità della sostanza. 


D. Grurtati. 


CORRIERE 


ALLE GRANDI MANOVRE IN PIEMONTE. 


Ho seguito anche quest'anno le grandi manovre 
in Piemonte. Come m: novre, non differivano da 
quelle degli anni passati. I nostri soldati erano 
sempre dello stesso buon umore, cantavano le 
stesse canzoni, dicevano le stesse barzellette 
quando qualche originale si presentava fra le 
loro file. Le strade erano al solito polverose e 
spesso ingombre di lunghe file di carri. Qualche 
precedente minaccia di malattie e l’innata bontà 
del generale Giuseppe De Sonnaz, continuamente 
occupato del benessere del soldato, hanno fatto si 
che nessuno ha mai potuto stancarsi. Le fazioni 
campali non cominciavano mai troppo presto e 
terminavano quando il sole cominciava a dardeg- 
giare con insistenza. Del resto il sole si è mo- 
strato sempre di una educazione perfetta: rima- 


alla corporazio 
dére che anche le 


ISTRAZIONE IrALIANA, i particolari tecnici delle 
fazioni, e il fare osservazioni intorno al modo di 
preparare e guidare le truppe in queste eser- 
citazioni : si può dire bensi che non è acca- 
duto aleuno di quegli incidenti dei quali si co- 
mincia prima a parlare a mezza voce nei erocchi 
delle persone “bene informate » dei corri; 
denti “ autorevoli ,, e che qualche volta trovano 
poi il loro epilogo nel “ Bollettino delle nomine e 
promozioni ,, con qualche “ collocamento » in di- 
sponibilità od in posizione ausiliaria. Per dirla 
nel linguaggio militare, non è stata fatta nes- 
suna topica. 


Li 


Detto tutto questo sommariamente, parrebbe 


che non rimanesse null'altro da dire e si po 
trebbe opportunamente osservare che non valeva 
di prendere la penna in mano per tanto poco. 
Ma sarebbe ingiusto parlare degli attori senza 
parlare del teatro dell’azione. Dico schiettamente 
che durante le grandi manovre in Piemonte, ciò 
che m'è parso più bello e più nuovo, ciò che ha 
maggiormente occupato le mie facoltà intellet- 
tuali, è stato il Piemonte, Intendiamoci bene! 
Non credo punto d’ averlo scoperto, ed io stesso 
conoscevo una parte delle località percorse. Ma 
il Piemonte, pieno di soldati, è diverso dal Pie- 
monte di tutti i giorni, e l’agglomerarsi dei due 
corpi d’esercito a tanto breve distanza dalle 
“ porte d’Italia ,,, allo sbocco delle valli che sal- 
gono fino ai passi delle Alpi non più “ mal guar- 
date ,,, desta nell'animo tali pensieri che è inu- 
tile esprimere perchè li comprende ogni italiano 
cui non sia venuto meno il bene dell’ intelletto. 
D'altronde non si conosce un pae quando 
ne sono visitate le città principali. Torino è una 
capitale come tante altre; Alessandria, Novara 
rassomigliano ad altre città italiane. Ma chi va 
in giro per conoscere l’Italia — e son tanto pochi ! 
— non va certamente a Barge e probabilmente 
non si ferma a Cavour, benchè il De Amicis ne 
abbia celebrata, nel suo libro, la ròcca, e l’ono- 
revole Giolitti abbia dato grande notorietà a quel 
paese dove possiede una villa che è semplice— 
mente una casa. 

Ma appunto ai piedi del contrafforte che separa 
il primo tratto dell’alta valle del Po dal tratto 
successivo che si rivolge al Nord, verso Torino; 
appunto nelle campagne pinerolesi, giacenti ai 
piedi delle montagne che dalla gigantesca punta 
del Monviso digradano a poco a poco fin quasi 
ad Orbassano, il Piemonte conserva più schietto 
il suo carattere..., piemontese, sia nelle appa- 
renze esterne della natura, sia nelle qualità d’a- 
nimo degli abitanti. Quando la mattina all'alba 
mi affacciavo, a Barge, alla finestra della cam 
cortesemente offertami dal comm. prof. Pe 
un valentissimo chirurgo che preferisce, da molti 
anni, la quiete della campagna agli onori ed ai 
lucri della professione — il paesaggio che mi si 
presentava allo sguardo non poteva ingannarmi. 
Quella non era Toscana, nè Brianza, nè Albrizzo, 
nè Friuli; era Piemonte. Me lo dicevano, oltre il 
carattere complessivo del paesaggio e gli strani 
SOI, delle donne di campagna, tante altre pic- 
cole cose che mi sento incapace di esprimere, ma 
che sentivo benissimo in quel momento. 

Dalle piccole finestre delle case contadinesche, 
icoperte d’ardesia, quale abbondanza di vaghi: 
simi fiori, di ranuncoli dal color rosso acceso, di 
geranii rampicanti, dai fiori d’un bellissimo color 
di rosa! E neppure una casa, neppure una finestra 
senza una banderuolina. Le montagne alte, con 
le cime ancora circonfuse nelle nebbie mattutine, 
proteggevano, fino ad ora avanzata, con la loro 
ombra, le fresche praterie della sottostante pia- 
nura; l’acqua scorreva limpida e freschissima nei 
fossi e nei torrenti, mormorando fra i gross 
sassi rotolati dalle pioggie autunnali o dal rapido 
sciogliersi delle nevi, 


poter soddisfare il desiderio di vedere il Re: si 
rinfrancavano quando si diceva loro — e biso- 
gnava studiarsi di dirlo in piemontese — come, 
quando, avrebbero potuto vederlo. 

A Barge — dove sulla bottega d’un tabaccaio 
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è ancora rimasto scritto da più di mezzo seculo 


vendita «di sale e tabacco per S. S. R. M. (Sua Sa- 


era Real Maestà) — re Umberto, all’ invito del- 


mettendo di salire in paese dopo la manovra a 


far visita al Municipio. Si calcolò che dal brice 
d San Quiri — il colle di San Quirico — avrebbe 
potuto giungere a Barge in poco più di mezz'ora: 
terminata la fazione verso le dieci, sarebbe po- 
tuto essere in piazza prima delle undici. Alle 10 
e un quarto il viale esterno che sale dalla sta- 
zione alla piazza e la piazza del Municipio eran 
pieni di gente che aspettò, al sole, fino alle 12 
è mezza senza muoversi d’un passo, senza bron- 
tolare, come avrebbe fatto una folla meridionale. 
Notate che a mezzogiorno tutti vanno a mangiare: 
ma quel giorno nessuno si mosse ; d’altronde le 
massaie erano in piazza anche loro ed il desinare 
non poteva esser pronto. Alle 42 e mezza si seppe 
finalmente che il Re, sceso ad Envie a vedere le 
truppe del secondo corpo, s' era spinto fin quasi 
all'abbazia di Staffarda : fu detto che non sarebbe 
stato a Barge prima delle due. La piazza si vuotò ” 
lentamente: era quasi vuota quando al tocco il i - Il - = 

tremità del paese, più basso. La È e = | | DUI TITTI 
i divulgò con una rapidità È = I 
oni dell’ Edison: 


l'eccellente sindaco Pettinotti, rispose subito pro- 
| 
| 
I 


vamente, i reduci dalla Crimea : numerose le So- 
cietà di ex militari, in alcune delle quali sono 
ammessi anche quei militari congedati che avendo 
la fortuna di essere giovani, non hanno fatto al 
cuna campagna. Eppure, in molti luoghi di que- 
sto paese tanto militare, la maggior parte delle 
donne, le quali generalmente non si allontanano 
dalle joro case, non avevano mai veduto soldati 
riuniti insieme e credono adesso di aver visto 
l’esercito di Serse perchè è sfilata sotto le loro 
finestre una divisione o un corpo d’armata. La ma- 
dre dei signori Bruno, proprietari della farmacia 
nella quale il presidente del Consiglio va spesso, 
a Cavour, a fare una partita a tarocchi, aveva 
gentilmente ospitato il mio caro amico professor 
Angelo Mosso, che ha-seguito anche quest'anno 
le grandi manovre per i suoi studii sulla resi- 
stenza e sulla fatica. La buona signora, che ha 
oltrepassato la sessantina, diceva al Mosso che, 
senza questa occasione delle manovre, sarebbe pro- 
babilmente morta senza aver veduto un cannone. 
Come dipinge bene la quiete e la semplicità della 
vita di campagna quella spontanea espressione ! 
Le donne che vivevano a Cavour tre secoli 


| 
| 
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LLA 4 SPIANATA. 


IL PADIGLIONE IMPERIALE $ 


ed il Re scendeva da cavallo in mezzo ad una | 


folla che voleva vederlo da vicino, salutarlo con 
l’affettuosa e commovente famigliarità propria 
de’ vecchi amici. 


* 


Ci vorrebbe un volume per narrare tutte le 
spontanee e semplici dimostrazioni di affetto e di 
riverenza per re Umberto. 

Fra San Martino e Barge, poco prima d’entrare 
in paese, era stato eretto un arco di trionfo di 
verdura e di fiori, ornato di banderuole; e per- 
chè nulla vi mancasse sopra un foglio di carta 
grande come questa pagina della ILuustRAZioNnE 
Irauana era scritta in stampatello la seguente 
iscrizione che riporto letteralmente: 


Guerier rege padre 
Del popolo fedel 
Ricevi l'evviva 
L'omaggio sincer. 


Nel leggerla, io e chi mi accompagnava, ab- 
biamo avuto il torto di ridere! Torto grave del 
quale mi confesso pubblicamente dopo averne 
subita la meritata mortificazione. Perchè ve- 

i dendoci ridere, è uscito fuori da una porta li 

«vicina un bell’uomo con due bafli candidi e non 

ci ha punto rimproverato, non si è punto mo- 

strato offeso della nostra ilarità, ma si è mode- 

stamente scusato di non aver saputo fare di me- 

glio. Sulla sottoveste di quel vecchio, davanti al 

quale mi son levato il cappello, briltavano lucenti 

le medaglie della Crimea, del 1859, le. comme- 
morative italiane e quella del valor militare! 

È grandissimo da per tutto îl numero dei bor- 

ghigiani e de’campagnoli decorati ; molti, relati 
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sono non avlebbero certamente potuto dire al- 
trettanto. Catinat incendiò due volte Cavour, sic- 
chè non vi si trova alcun edifizio anteriore al 
XVIII secolo. Anche a Barge i Francesi recarono 
più volte l'incendio e la distruzione. Me lo ripe- 
teva il mio illustre ospite, che conosce stupenda- 
mente la storia del suo paese, e mi diceva al- 
tresì con orgoglio che fino dal 1300 e tanti “il 
Comune e gli uomini di Barge ,, fecero spontanea 
rinuuzia dei loro privilegi di comune libero per dar- 
si pure spontaneamente in signoria dei duchi di 
Savoja che ai loro titoli aggiunsero quello di conti 
di Barge. 

Non è facile indovinare per quale ragione re 
Garlo Alberto, partendo solo e sconsolato per l’e- 
silio dopo il disastro di Novara, si qualificasse 
per conte di Barge. È indubitato però che i Bar- 
gesi hanno conservato e conserveranno indelebile 
gratitudine al Re magnanimo per aver associato 
il nome del loro paese a quello della sua grande 
sventura, Un busto di Carlo Alberto fu posto in 
chiesa, come cosa santa, fino dal 4854, a spese 
Comune, con una adatta iscrizione, Ogni anno, 
ndo ricorre l'anniversario della morte di Carlo 
Alberto, si celebra una messa davanti a quel bu- 
sto, Appena il Re giunse a Barge ed il sindaco 
lo invitò. a salire in paese dopo la fazione cam- 
pale, il parroco di Barge, che è cavaliere degli 
ordini di S. M., fece domandare al Re se avrebbe 
desiderato di vedere il busto del suo grand’avo. 
Re Umberto difatti, dopo essere stato nella resi- 
denza municipale, scese alla chiesa parrocchiale 
ricevuto dal parroco e da altri sacerdoti e si fermò 
davanti al busto di Carlo Alberto, che è a de- 
stra della porta principale, 

Oramai si è convenuto di chiamare rettorica 
molte idee che ridestano nella nostra mente i 
ricordi del risorgimento nazionale. Gli scettici mi 
permetteranno di confessare che ho sentito qual- 
che cosa dentro di me, vedendo davanti al busto 
dell’esule d’Oporto, il bambino di cinque anni 
che con i fratelli e la madre ansiosa per la vita 
di Vittorio Emanuele abitava nel 1849 nel ca- 
stello di Stupinigi, divenuto oggi re d’Italia e con 
tanto di bafli bianchi. Quale contrasto fra il bu- 
sto marmoreo dell’avo e la fisonomia maschia ed 
abbronzata del nipote! Quanti avvenimenti 
la data lpita nell’epigrafe sotto il busto e 
quella, non meno memoranda per Barge, della 
visita di re Umberto!... Anche questa data sarà 
colpita in marmo : il «sindaco Pettinotti, luomo 
più somigliante a Giuseppe Verdi che io abbia 
incontrato nel mondo, ce lo ha fatto compren- 
dere fra un bicchiere ed un altro di eccellente 
Caluso; perchè non per nulla le viti del Piemonte 
sono cariche di grappoli ed il beive una volta co- 
stituisce la prima base di ogni buona ed ami- 
chevole relazione sociale, 


* 
Ahimè! la pagina mi è andata scomparendo 
sotto la penna e non ho ancora detto una parola 
della notre bonne ville de Pignerol, come la chia- 
maya Luigi XIV quando dava l'ordine di condurvi 
l’intendente Floquet. Ahimè! oggi quei metodi 
non sono più in uso! Ma notre bonne ville de Pi- 
gnerol non è più boccone per i denti franc 3 
Lasciamo andare! Non ho ancora detto una pa- 
rola della visita del Re a Torre Pellice, dove le 
donne valdesi chiedevano il permesso di lasciarlo 
toccare dai loro bambini, e in conclusione, non 
ho detto nulla delle grandi manovre; della fa- 
zione combattuta presso il castello della Marsa- 
glia, oggi ridotto allo stato div cascinale; nè di 
tante altre cose che mi si affollano alla memoria. 
Sarà per un'altra volta. 
Pinerolo, 12 settembre. 


Ugo Pesci. 


RISCONTRI SENATORII 
(sì i) 

Il Senato si è mostrato bravino, malgrado ij 
vantati acciacchi dei suoi membri, a lavorare nella 
canicola d'agosto pel riordinamento bancario: 
mentre gli arzilli deputati si erano già dati allo 
sciopero estivo. Meritano pertanto i signori sena- 


ZARRIE DELLE VACAN 


tori una menzione onorevole nelle vacanze; e frai 
confetti egli svaghi convengono specialmente all’in- 


dole di queste premiate vacanze i giochi di pazienza, 
quale è quello da me annunziato e intrapreso. 

In generale nelle ferie la mente desidera 
posarsi dalle cure ordinarie; e non potendo 
manere affatto ineperosa, si carica di fatiche in- 
nocenti, imparziali, vorrei dire, fatiche genial- 
mente, utilmente oziose. 


Simili fatiche possono essere una necessaria | zioni in 


distrazione dai cattivi umori salini venutici dalle 
Acque Morte di Provenza miste a sangue nostrale; 
possono essere altr presentemente un oppor— 
tuno trastullo di italianità in questa parte d’ I- 
talia evangelica, che adora l’infallibilità della 
Francia armatissima, e tira a disarmarci noi per 
offrirle l’altra guancia; e con stupenda logica 
socialista tende, mediante Ja diminuzione dell’e- 
sercito, a scemare le gravezze ai capitalisti e il 
lavoro nazionale agli operai; Italia evangelica, 
splendidamente impregnata di ammirazione fo- 
restiera, stupendamente impermeabile ad ogni 
soffio di salubrità italiana. 

Adunque trastulliamoci pazientemente a rinvan- 
gare e rimpastare nomi italiani; riscontriamo 
l'elenco cronologico dei senatori romani dal 1143 
in poi, compilato dal diligente segretario gene- 
rale del Senato Comunale di Roma, riscontria- 
molo coi nomi, che figurano o brillano addirit- 
tura nelFAlbo del Parlamento Italiano. 

Verificando la confluenza di pressochè tutte le 
città e famiglie parlamentari d’Italia nel dare 
anticamente un senatore a Roma, quasi le ve- 
diamo precorrere nella longitudine cronologica 
l'unità italiana capitalizzata a Roma, e ne bene- 
diciamo la Provvidenza, pregandola di consoli- 
dare Ja suddetta unità nazionale con ogni pos- 
sibile e desiderabile aumento di latitudine, 

Ma non anticipiamo i commenti; e poniamoci, 
senz’ altro, al lavoro, ossia al gioco di pazienza, 
ripetendo l'avvertenza, che al pari degli antichi 
romani, che mettevano insieme senatori e sena- 
torandi, noi consideriamo la Camera dei Depu- 
tati, come un vivaio del Senato. 

Negli scorsi giorni, per accrescere l'agitazione 
parolaia, alcuni sollecitarono la. riconvocazione 
del Parlamento. Poichè Giolitti fece l'orecchio di 
mercante e da uomo sodo rispettò l'inviolabilità 
delle vacanze estive ed autunnali pei fervidi rap- 
presentanti della nazione, raduneremo noi il no- 
stro Concilio di vivi e di morti. 

* 

Primi incontriamo nella serie cronologica al 
1143 i senatori di Roma Giordano figlio di Pier- 
leone e Guidone. 

Come è consolante il leggere nella lettera scritta 
dal Senato all'imperatore Corrado, che Giordano 
fuvoriva, ad eccezione dei suoî congiunti , gli inte- 
vessi del Popolo Romano, il quale allora non era 
ancora di carta! Lo stesso vogliamo e ben pos- 
siamo dire-del barone Giordano-Apostoli, bel pro- 
filo occipitale, venuto dalla Sardegna, assessore 
del Municipio di Roma e Questore della Camera 
dei deputati. Egli, con un sorriso armato di sa- 
gacità, parla ed amministra lodatamente. 

Fra i Giordani non citerò l’ avvocato Ernesto 
piovuto di Piemonte nel nuovo nido di Romolo; 
non lo citerò affinchè la sua magica barba dorata 
da profeta o leone della tribù di Giuda, avoltoio 
montanaro, re merovingio o Bertoldo alla Corte 
di Alboino, non faccia inverdire la testa marmo- 
rea del commendatore Achille Plebano, che ter 
ribilmente scultorio come il Convitato di pietra, 
cavalca, cavalca con bardatura fanfullesca, fra 
gli omerici lai di Romualdo Bonfadini; cavali 
cavalca ve l’inulto collegio di Barge. 

Ora passiamo al compagno di Giordano figlio 
di Pierleone, passiamo a Guidone. 

O Guidone puro e semplice, non intendo sco- 
modare, per te il divo Guido, che evocheremo 
poscia in sede più conveniente. 

Piuttosto in omaggio al cavaliere Pompili Oli- 
vieri, compilatore della cronologia senatoria, ap- 
paierò a Guidone del 1143, l’on. mio amico peru- 
gino, Guido Pompili, tenente colonnello della milizia 
oriale, uno dei pochi deputati, che sapendo di 
nza moderna parlino classicamente italiano. Ha; 
una testa ciceroniana, un'andatura di sacerdozio 
marziale; regio sindaco di Perugia incrociò la 
spada col repubblicano convinto dottor Falleroni. 

E alto, roseo, ricciuto. Il fuoco del pensiero gli 
splende sulla fronte come su lastra spalmata. L 
sua eloquenza di eleganza virgiliana, nutrita di 
soda e varia erudizione (è capace di citare anche 
la China in una discussione finanziaria) incantò 
i cittadini ed i pescatori e incanterebbe eziandio 
i pesci del Trasimeno da lui voluto in parte bo- 
nificare. Se egli pratica: meglio la differenza 
avvertita da lui stesso in uno dei suoi primi disco! 
si fra Jo studioso solitario, che fabbrica un nuoyo 
mondo nella propria libreria, e l’uomo parla- 
mentare di governo, che si adatta col prossimo 
al mondo attuale, se sfrondasse un po’più la sua 
solennità oratoria, che ha pure felicità e divina- 
ve, egli diventerebbe una delle più si- 


cure e degne colonne del nostro avvenire politici 
Utinam 1 

Procediamo nella cronologia. 

Troviamo senatori di Roma nel 1148 Giovanni 
di Berardo, e nel 1189 Pietro di Berardo. 

Nell'anno di grazia 1893 vivit et venit in Sena- 
tum il marchese Filippo Berardi, beneviso al Po- 
polo Romano di Chauvet, con alte parentele colla- 
terali in Vaticano, uno dei cannoni, volevo dire 
dei senatori di più grosso calibro, addirittura uno 
spalto degno di resistere al gigante Golia senator 
Pierantoni, Antico imprenditore di lavori pubblici, 
è pure un colosso finanziario; credo debbasi a lui 
la stazione ferroviaria di Roma, cominciata sotto 
il Papa e rimasta per un pezzo incompiuta come 
il duomo di Milano, 

Nello stesso anno 1148 vediamo registrato fra 
i senatori di Roma, Giordano di Bruzio. 

Dal 31 marzo 1878 è senatore del regno d'Italia 
il genovese Bruzzo comm. Giovanni, generale, un 
geniale ministro della guerra dell’epoca cairolin- 
gia, cioè di Benedetto Cairoli. 

Ancora nel 1148 (ci fermano le quarantottate 
anche nel secolo decimosecondo) abbiamo senatore 
di Roma Pietro Romano di Sperante in Dio. Co- 
minciamo da un'osservazione grammaticale. Se 
invece di tenere la particella di quale preposizione 
staccata, la uniamo a sperante, abbiamo in luogo di 
una figliazione credente una personalità scettica. 

Sbrighiamoci della nota grammaticale, ed osser- 
viamo nella storia alla data del 1296 un Andrea 
di Romano del rione di Trastevere, senatore ci- 
vico, ai tempi di papa Bonifacio ottavo, come di- 
ceva un'iscrizione nell'antica aula del palazzo 
senatorio, Andreas Romani de Regione transtibe- 
rim senator Urbis, et. — Nella Camera dei Depu- 
tati del Regno d’Italia riscontriamo primamente Li- 
borio Romano, già ministro di transizione liber 
lesca fra l’ultimo Borbone di Napoli e il generale 
Garibaldi vincitore con la bandiera “ Italia e Vit- 
torio Emanuele ,, e poi Adelelmo Romano, Gian 
Domenico Romano, Giuseppe Romano, oltrei Ro- 
mei, il Romagnoli, il Romanin-Jacur e il Romanelli, 
che unico finora passò in Senato. 

Puntiamo tuttavia nel 11148. Ne sono eziandio 
senatori romani Stefano di Falcone 6 Falcone di 
Carozia. Nel 1383 è senatore eletto da Urbano VI 
Giovanni Fulconi di Norcia. Il nostro elenco par- 
lamentare ci dà un professore Fulci ed un ma- 
istrato Malconî, deputati anziani da parecchie 
islature, quindi facilmente senatorabili. 7 
sempre nel 1148 troviamo Grisotto di Cencio, 
poi nel 1230 un Giovanni di Cencio, nel 1380 e 
nel 1392 Giovanni De Cinthiis, da altri detto Cenci, 
nel 1397 Pietro De Cinthiis, e via di seguito, tutti 
senatori romani. Ora, passando con un sospiro 
per la Beatrice Cenci del Guerrazzi, riveriamo il 
senatore e conte comm. avv. Giuseppe Cencelli, 
he nella seduta del 18 maggio u. s., con rusti- 
tà patriottica e spigliatezza amministrativa, di- 
fese, come una chioccia, la Cassa Depositi e Pre- 
stiti, della cui Commissione di Vigilanza è da un 
decennio Presidente, e testè ne rinunziava ripe- 
tutamente all’ufficio che gli veniva dal senato ri- 
petutamente ribadito. Pa 

Finalmente.nel 1448 troviamo Domenico Pa- 
renzo, poscia nel 4220 e nel 1225 Parenzo di Pa- 
renzo, senatore di Roma. Pare che quest’ ultimo 
favorisse l’imperatore e il popolo Romano (non 
ancora di carta) contro a Papa Onorio, fino a 
farlo sloggiare. Sciamarono pure i Parenzo da 
Roma, specialmente a Spoleto, dove, sulla vetta 
di Monteluco, è dedicato un eremo al santo 0 
beato Pietro Parenzi, che, cittadino e prefetto di 
Roma, era stato spedito da Innocenzo III circa îl 
1190 governatore ad Orvieto, e vi veniva marti- 
nizzato e morto dalla sétta dei Manichei. 

Ora nel Senato italiano a Roma abbiamo l' i- 
sraelita avv. Cesare Parenzo, già ricordato e can- 
tato capo tamburo di oratoria forense e di antico 
valore garibaldino. 


* 

Dal quarantotto voliamo al 1149, 

Nel 1149 trovasi senatore di Roma Giovanni 
Cintio Pantaleone, e nel 1486 Giovanni di Pan- 
taleone. La stessa alma città ebbe senatore del 
regno d’Italia, dal 4873 al 1885, l’amplissimo ma- 
ceratese, dottore Diomede Pantaleoni, l'amico e 
corrispondente di Massimo D'Azeglio. 

A° leggere il carteggio del grande artista, sol- 
dato e letterato politico e del suo aiutante di 
campo, si comprende quanta utilità e quanto de- 
coro ridonderebbero al Senato italiano, se in esso 
continuasse la tradizione non solo azegliana, ma 
pantaleonina. Imperocchè il dottor Diomede fu uno 
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dei più savii e patriottiti brontoloni del Risor- 
gimento Italiano; fu l’ultimo diplomatico volon- 
tario adoperato dal conte di Cavour a Parigi per 
risolvere la questione Romana,-ossia per acqui— 
stare Roma capitale al regno d’Italia; fu pure 
un coraggioso e prudente riformatore cattolico. 
Medico ricercato iai ricchi forestieri, credo abbia 
lasciato un censo da far senatori i figliuoli: Maffeo, 
che pur si distingue quale professore di economia 
politica e pubblicista, e Raoul, che secondo il Giam- 
Dullari si tradurrebbe italianamente in Rollone. 
Il Senato municipale di Roma contò parecchi 
legrini: nel 4151 Gregorio di Pellegrino, nel 
4 e nel 1385 un Cecco Pellegrini o di Pelle- 
grini, ecc. Finora nessun pellegrino peregrinò al 
Senato italiano, salvo il Giuseppe, rimasto în qua- 
rantena dall’infornata giolittiana del 21 novembre 
1892. Ma quanti ne entrarono definitivamente, e 
quanti ce ne restano alla Camera dei deputati! 
Fra gli entrati menzionerò il genovese levantino 
Antonio, un furetto in stiffelius, un violento simpa- 
tico, di un’eloquenza razzente, di un’arguzia trapa- 
nante, quegli che, dopo le prodezze da carnefice 
usate da Ras Alula ai nostri eroici soldati diretti a 
Saati, rivolse la famosa apostrofe “non siete ma- 
dri! , ai colleghi deputati, che dapprima ne risac- 
chiarono e poi si sentirono il cuore ferito. Era pure 
stato deputato il padre dell’avv. Antonio, l'avv. Di- 
daco, un altro terremoto democratico storico. 
Fra i rimasti a Montecitorio citerò il veneziano 
Clemente Pellegrini, una colonna della progresse- 
ria lagunare, direbbe un vecchio consorte, benchè 
celibe. Io dirò semplicemente, che è un simpatico 
galantuomo; per cui fa parte del Comitato dei 
Sette Draghi inquisitori, destinati ad avvinghiare 
le immoralità politiche negli scandali bancarii. 
Dopo |’ onesta ed erculea falica, la testa argentina 
da santo apostolo inquisitore di Clemente Pellegri- 
nî, sarebbe un vigoroso ornamento del Senato. 
Con questo voto termino la prima puntata di 
‘ontri senatorii. Ogni bel gioco, anche di pa- 
zienza, deve durar poco, ossia... poco per volta, 
Il deputato di sé stesso. 


I DELINQUENTI MODERNI. 


Rhedi, — il simpatico eroe delle Lettere per- 
siane di Montesquieu — arrivando a Parigi de- 
finisce i manicomii così: — le case ove si rico- 
verano alcuni pazzi per lasciar credere che coloro 
che vivono liberi sono sani. La frase è forse al- 
trettanto vera quanto spiritosa, e potrebbe appli- 
carsi anche alle prigioni — queste altre case ove si 
r'inchiudono dei birbanti per dare ad intendere che 

coloro che vivono liberi sono onesti. 


4g Infatti, quando si pensi al numero dei reati i 
sui colpevoli restano ignoti, al numero dei reati 
i cui autori si conoscono ma non si possono, non 
sì sanno, o non si voglion colpire, e finalmente al 
numero di quelle azioni perfidamente immorali ma 


che però non trovano nel codice un'ipotesi che le 
rafliguri, — noi siamo costretti a riconoscere che i 
condannati non sono se non una piccola e sfortu- 
nata rappresentanza di quell’esercito numeroso di 
delinquenti che, nella sua massima parte, riesce a 
non far mai conoscenza colle patrie galere. 

Un pessimista potrebbe anche sostenere che i 
birbanti sono più numerosi dei galantuomini, e, 
— dato il periodo che attraversiamo, — non sa- 
rebbe questa una grande eresia. Essa farebbe il 
paio con quel paradosso enunciato anni sono a 
un congresso d’antropologia dal prof. Albrechts. 
il quale affermava che l’uomo, anzichè uno svi 
luppo ulteriore della scimmia, ne è un discendente 
degenerato. Certo, dal punto di vista morale, è 
dubbio se l’umanità potrebbe sostenere il confron- 
to con una tribù d’antropoidi. 

* 

Una delle cause più importanti della incapacità 
in cui si trovano la polizia di scoprire e la giu- 
stizia di punire i delinquenti, consiste, secondo 
me; nel fatto che la criminalità ha mutato forma. 
Da selvaggia e brutale ch’essa era, è divenuta ge- 
suiticamente civile; la ferocia ha ceduto il campo 
alla frode, la violenza all’astuzia; il delinquente 
moderno, anzichè coi muscoli, combatte col cervel- 
lo. E ciò costituisce per lui un immenso vantaggio. 

i abbiamo ancora sui malfattori dei pregiu- 
dizii che somigliano a quelli che abbiamo sui 
pazzi. Il pubblico, in generale, non sa raffigurarsi 
che due unici tipi di follia: quella del delirante 
e quella dell’idiota. L'idea che un uomo il quale 

giona a filo di logica e non commette alcuna 
stranezza possa esser pazzo, è un’idea che non 


ha fatto ancor breccia nel volgo. Ne fu, una splen- 
dida prova il sorriso d’incredulità che accolse 
anni sono la famosa pazzia ragionante del Verga. 
Invece è notorio che, non solo le forme deliranti 
e quelle dell’idiozia sono le più rare ma che le 
malattie mentali hanno tante e così varie ed 
oscure manifestazioni, che è più diflicile senten- 
ziare se un uomo sia pazzo, che non risolvere il 
più intricato problema di matematica. 

Orbene, pei delinquenti accade qualche cosa di 
analogo. Il pubblico ha i suoi due tipi del ladro 
è dell'a ino volgari, e non sa uscire da essi. 
Rubare con violenza, uccidere materialmente : 
ecco le due azioni in cui pare si riassumano q 
tutti i delitti, e che noi ci immaginiamo dover es- 
sere sempre commesse da un uomo mal vestito e 
con un cello che ispiri diffidenza ed antipatia. 

Si dirà — ed è vero — che tutti sanno come 
Vicino a questi delinquenti ve ne siano degli altri 
che vivono nel mondo elegante, vestono bene e 
rubano in modi diversi da quelli d'una grassa- 
zione, d’un furto con destrezza o d’ una scalata 
notturna. Ma è questa una cosa che sappiamo 
strattamente e che non ricordiamo quasi mai 
nella pratica. L'individuo ben vestito non fa 
paura perchè siamo inconsciamente abituati a 
pensare che chi è colto e ricco dev'essere onesto. 
Pur troppo, malgrado il proverbio, noi crediamo 
che l’abito faccia il monaco; e ciò è tanto vero 


che quando capita di vedere sui banchi degli 
accusati un si, 


signore, la meraviglia è grande e 
imo come per tutto quello 
pettato. 

Tale condizione di cose facilita, — come ben 
si comprende, — l’impunità a questi delinquenti 
moderni, giacchè per l'atmosfera di fiducia che 


a torto li onda, più lento e più tardi scende 
sopra di il sospetto. S'aggiunga che la loro 


delinquenza, appunto perchè opera dell’ ingegno 
più che del braccio, si copre di artifizi difficili ad 
essere messi a nudo. Talvolta la loro malvagità 
è così astuta ch’essi sanno commettere dei reati 
senza oltrepassare le frontiere del codice. 

L’anno scorso, in queste stesse colonne, io rac- 
contavo come il brigante Tiburzi, obbligando i 
proprietari di terre a pagargli un canone annuo 
per aver salva la vita e gli averi, fosse riuscito 
a trasformare il mine in un contratto, il furto 
in una tassa. Metamorfosi i 
vava la furberia di chi sapeva comp 
vigliaccheria di chi vi si prestava! 

Orbene, i briganti... in guanti gialli non fanno 
forse altrettanto ? Il deputato o il giornalista che 
vanno da un direttore di banca e ottengono dei 
danari per tacere su qualche fatto poco pulito o 
per sostenere un'impresa immorale, non ripro- 
ducono forse, in altro ambiente e con altre forme 
l’identica azione che nella solitudine della sua 
macchia commette il Tiburzi? 

In fondo, tutti i reati della società bancaria e 
borghese, che ora per fortuna sembra vengano a 
galla, non sono che trasformazioni del | gan- 
taggio. Anche il brigantaggio, come qualunque 
altra attività umana, ha sentito e ha subito la 
legge d’evoluzione. Gli antichi mezzi di lotta stan 
per morire, e già sorgono i nuovi. I veterani 
avvicinano alla tomba, ma crescono le reclute 
con tattica nuova e con non minore ardimento. 
Lagi in Sicilia, le bande di Caccamo e di San 
Mauro sono ancora così ingenue da mettere in 
pericolo la vita per guadagnare con un ricatto 
qualche migliaio di lire: — a Roma la cosa è 
più spiccia : si appropriano alcune lettere com- 
promettenti di una signora del gran mondo, e 
poi si minaccia di venderle a chi ha interesse a 
comprarle, se non vien pagata per la restituzione 
una fortissima somma. Così, la grassazione, invece 
che con la solita minaccia “la borsa o la vita ,, si 
compié con maggiore facilità e minore pericolo in- 
viando, per esempio, un falso telegramma di borsa. 

Non per nulla siamo moderni, e il telegrafo 
deve ben servire a qualche cosa! 

* 

Giò che sorprende molti, 0 per lo meno ciò di cui 
molti fingono di sorprendersi, è che l’immoralità e 
il delitto così modernizzato (mi si passi il neolo- 
gismo) siano specialmente diffusi nelle alte classi 
sociali e nel mondo politico. Mandsley e Buckle sor- 
riderebbero di questa opinione, — essi che serissero 
che l’ingegno è spesso in rapporto inverso della 
moralità, e che è difficile che un vero uomo politico 
possa non essere anche un delinquenti 

Guardate i condannati e gli imputati del Pa- 
nama francese e del Panama italiano: non e' è 


fra essi un mediocre: son tutta gente d’ingegno 


e alcuni sono ingegni di primo ordine, — da 
Lesseps che fu la più illustre vittima degl 
dali francesi, a quel deputato che fu la prima e 
più tragica vittima degli scandali nostri. 

Dinanzi a questi fatti si pensa involontaria- 
mente alla frase cristiana: “ Beati i poveri di spi- 
rito perchè di loro è il regno dei cielit,, Certo è 
più probabile che in paradiso ci vadano essi, che 
non gli uomini di talento? 

Del resto nella nostra recentissima storia parla- 
mentare noi stessi abbiamo dei fatti che potreb- 
bero provare come in politica sia difficile essere 
abili mantenendosi onesti. Vi sono, per fortuna, 
molte e splendid oni a questa teoria vera 
ma sconsolante; ma il guaio è che i più si com- 
piacciono di scambiar l'eccezione per la regola e 
fanno quindi le meraviglie quando qualche soffio 
d’impurità sale fino al governo od al Parlamento. 

In questo ottimismo c'è un avanzo delle illu- 
sioni che nutrivansi anni addietro quando si com- 
batteva contro i governi assoluti. Allora si cre- 
deva che colla libertà politica sarebbe sorta anche 
l’èra della moralità politica. E, innegabilmente, 
il progresso c’è stato, o, per essere più esatti, più 
che progre stata trasformazione. 

Certo or ttadini non hanno da temer per 


la vita come quando la direzione dello Stato 
in mano alla favorita del principe o al 
fessore 


0 ci 
certo oggi non vi sono più ministri-coi 
he governano a base di arresti arbitrari, 
io di morte, ma forse che è finita l'epoca 
dei favori, delle ingiustizie, dei delitti? 

Gli uomini che dànno ombra, non si relegano 
più — è vero — in qualche fortezza, ma non si 
spendono forse dei danari perchè non 
eletti deputati? Il popolo non s’induce al silenzio e 
all’obbedienza col terrore e colle minaccie, ma non 
lo si inganna forse col mezzo di una certa s ampa 
composta di mercenarii della penna, i quali si as- 
soldano come le antiche compagnie di ventura, e 
come queste si ribellano talvolta perchè mal pagate 
o quando sentono nel padrone l’odor di cadavere? 

Ecco dunque il progresso: invece del sangue, 
l'oro; invece dei supplizî, la corruzione. Senza 
dubbio noi siamo più civili e più miti. 


* 
E così, in questa fine di secolo che, come tutte le 
epoche di transizione, raccoglie ed avvicina mille 
contrasti, noi tiamo al tramonto delle vecchie 
forme di delinquenza e all'alba delle nuove, 

Da un lato vediamo il malfattore atavico, la- 
sciatoci in eredità dal passato, con tutti gli istinti 
feroci e brutali del selvaggio; dall'altro lato ve- 
diamo il malfattore moderno, frutto del presente e 
promess l'avvenire, con tutte le sottili dop- 
piezze della civiltà, che sa uccidere senza ferire e 
sa rubare senza violenza. Esempio del primo tipo 
potrebbe essere Jacques Lantier, la bestia umana, 
per cui il sangue ha un fascino e il delitto è un bi- 
sogno; esempio del secondo tipo potrebbe essere 
‘l'ullio Hermil, il vile che rifugge dal sangue ed ha 
paura del delitto, ma che chiama complice all’as- 
sassinio del figlio la gelida aura notturna. 

E se dal delitto individuale vogliamo salire al 

delitto collettivo delle estreme ed opposte classi 
sociali, noi troviamo le identiche differenze e le 
identiche analogie. Da una parte, gli anarchici e i 
miserabili che lottano ancora con mezzi violenti e 
brutali, come l’omicidio, la rivolta, la dinamite; — 
dall’altra parte, gli alfaristi ed i ricchi che lottano 
con mezzi civili quali l'appropriazione indebita, il 
falso, la frode. Zola ha scultoriamente descritto in 
due romanzi queste due criminalità. Germinal è 
la fotografia della delinquenza settaria dei bassi 
fondi sociali; l’Argent è la fotografia della de- 
linquenza settaria di chi sta in alto. 
Sono le braccia e il cervello della società che 
danno battaglia, e non è facile dire cui 
toccherà la vittoria. b’apologo di Menenio Agrippa, 
oggi sarebbe un mezzo troppo meschino per spe- 
rarne una soluzione. Bisognerebbe ad ogni modo 
che, prima, le classi colte e ricche avessero il 
coraggio di scoprire le proprie piaghe e sanarle. 
E aciò non bastano i giudici e i tribunali : dovreb- 
bero concorrervi anche la stampa indipendente e 
l'opinione pubblica. Ma la prima ha il bavaglio di 
una condanna a 10 mesi di reclusione, e la seconda 
non ispira fiducia dopo che si son visti degli alti 
magistrati stringere in Corte d’assise la mano a 
Vincenzo Cuciniello. SciPlo SIGHELE 
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Le gràndi manovre fra il 1° ed 
il 2° corpo in Piemonte sono ormai ter- 
minate e le truppe accampano da ieri in- 
torno a Torino dove domani saranno pas- 

ste in rivista da Sua Maestà il Re. Que- 

te grandi manovre, durante le quali le 
‘mppe godettero eccellente salute, det- 
ro occasione a grandi dimostrazioni di 
ffetto al Re da parte delle popolazioni 
lel Piemonte. Tali dimostrazioni si 
Fipeterono a Pinerolo, dove il Ro si 
fermò la mattina del 5, a Barge, dove fu 
dopo la fazione campale del 7, a Cavour, 
dove sì recò l’8 a visitare gli nccampa- 
menti, a Pinerolo, dove rimase alloggiato 
alla seuola militare dal 7 al 10, a Torre 
Pellice ed a Cumiana, dove si recò du— 
rante il soggiorno a Pinerolo, e final- 
mente a Torino, dove il Re giunse a ca- 
vallo nella notte dal 10 all’I1 dopo es- 
sere. stato atteso invano alla stazione 
della ferrovia. 

Mentre Sua Maestà riceveva gli atte- 
stati dell’ affettuosa riverenza delle po- 
polazioni del Piemonte, pare che a Roma 
sì sia preparata una crisi parziale 
ministeriale. Si afferma che l'onorevole 
Santamaria Niccolini abbia, da qualche 
giorno, presentato le sue dimissioni dal- 
l'ufficio di guardasigilli pretestando la 
sua mal ferma salnte. Fino da quando 
fa chiamato a succedere al compianto 
senatore Enla parve, del resto, che egli 
non fosse pinto d'accordo con i snoi col- 
leghi e non approvasse i metodi di go- 
verno dell'onorevole Giolitti. Si parla già 
cli un probabile successore del Santama- 
ria, che sarebbe il comm. Armò, presi 
dente della Cassazione di Palermo, stato 
chiamato a Roma dal presidente del Con- 
siglio. 

È stata pubblicata la relazione della 
Commissione d'inchiesta sugli ultimi 
fatti di Napoli. La Commissione, dopo 
avere uditi un centinaio di cittadini di 
ogni opinione e condizione, oltre Je au- 
torità e le parti interessate, conclude 
facendo vivi elogi dell'esercito e dell'au- 
torità militare; scusando il Questore, ma 
ammettendo che il servizio di pubblica 
sicurezza lascia, a Napoli, ancora molto 
da desiderare; e dicendo che l’azione del 
prefetto fu impari alle necessità gravis- 
sime del momento, poichè Napoli rimase 
per circa 48 ore in stato di completa 
anarchia, Poichè tali conclusioni erano 
conosciute in massima dal governo si era 


già provveduto a sostituire il prefetto di 
Napoli. Al posto del Senise anderà il Mu- 
nicchi, ora a Torino; e poichè Je condi- 
zioni della pubblica sicurezza, in gene- 
rale, non sono molto liete, al posto del 
Ramognini, destinato al Consiglio di 
Stato, anderà il Sensales, ora prefetto a 
Ravenna, e che si diceva già destinato 
alla prefettura di Roma al posto del Ca- 
lenda. Si è disposto anche al cambia- 
mento dei titolari di alcune Questure 
principali del Regno. 

Rimediato in questo modo alla peggio 
alle difficoltà interne, il governo pensa 
a provvedere anche a quelle ‘estere. Il 
Ressmann, nostro ambasciatore a Parigi, 
chiamato a Roma ha conferito più volte 
col Giolitti ed il Brin. Va sempre più 
prendendo consistenza la opinione che, 
dopo i fatti di Aiguesmortes e la can- 
zonatura inflittaci dal governo francese, 
la posizione del Ressmann a Parigi sia 
molto scossa: i suoi amici dicono invece 
che la canzonatura fa dovuta subire per- 
chè non si volle dar retta ai suggeri- 
menti dell’ambasciatore, 

Il processo per la Banca Romana pare 
fissato per la seconda metà d'ottobre, 
cioè prima della riapertura del parla 
mento, secondo il desiderio del governo. 
La commissione dei sette, stante una non 
lieve malattia del suo presidente e rela 
tore Mordini, ha dovuto sospendere i suoi 
lavori. 

Domenica si sono avuti dei discorsi 
politici. Parlarono l'onorevole Villa a 
Villanuova d'Asti, suo collegio eletto- 
rale, in senso apertamente ministeriale: 
il senatore Saracco a Bistagno (Acqui) 
in occasione della festa d'una società 
operaia, e il Cavallotti a Chignolo Po. 
Il Saracco, bevendo alla salute del Re, 
manifestò la fiducia che egli saprà im- 
primere al governo un indirizzo forte e 
sapiente che riconduca la calma e la 
fiducia nel paese: il Cavallotti, parlando 
contro il ministero, dichiarò di non vo- 
lere stare nè con gli utopisti intransi- 
genti, nè con i legalitari ministeriali a 
qualunque costo. Anche il Crispi ebbe 
occasione di parlaro a Palermo in una 
riunione della società per l'educazione 
militare del popolo che ‘si va formando 
in quella città, ma il suo non fu pro- 
priamente un discorso politico. 

Il così detto partito dèi lavoratori ita- 
liani ha tenuto nn congresso a Reg 
gio d'Emilia. Vi sono state discussioni 
molto vivaci ed anche attacchi, perso- 


nali contro qualeuno dei deputati inter- 
venuti. 
* 

Le prime impressioni prodotte dalle 
elezioni generali francesi sono-con- 
fermate generalmente dalla stampa fran- 
cese ed estera. Caratteristica speciale, della 
nuova Camera sarà l'assenza dei prin- 
cipali deputati del partito radicale del 
quale rimarra capo ‘il Goblet, che cer- 
cherà d'intendersela con i socialisti. Que- 
sti sono cresciuti di numero non di auto- 
rità: cresciuti di numero sono altres 
repubblicani moderati a danno dei mi 
ici di tutti i colori. L'insuccesso dei 
ralliés — monarchici aderenti alla re- 
pubblica per opportunismo — è stato 
colossale e -ricade in gran parte sulla 
inftuenza che Leone XIII ha creduto di 
potere esercitare sulle elezioni france: 
Visto e considerato che tale influen: 
si è dimostrata insignificante, è proba- 
bile che il governo della repubblica non 
si mostri più tanto tenero per il Vaticano. 

Il signor Carnot, che dicevasi grave- 
mente malato, sta benissimo e continua 
a ricevere settimanalmente i stri a 
Fontainebleu. È morto il capo dello stato 
maggiore, generale Miribel, che è caduto 
recentemente da cavallo, si dice, in con- 
seguenza di un colpo apopletico. 

L'avvenimento del giorno in Francia 
è Ja visita della squadra russa a 
‘T'olone che i giornali francesi definiscono 
una risposta alla visita del principe di 
Napoli a Metz. Ma a questa pretesa ri- 
sposta, anche l'Trighilterra risponde 
suo modo e manda una delle due di 
sioni della squadra del Mediterraneo a 
fare una visita al porto di Taranto. L'In 
ghilterra non ammette scherzi riguardo 
al predominio del mare ed è già annun 
ziata alla Camera dei Lordi una inter 
pellanza a lord Roseberry intorno all’an- 
nunziata creazione di una squadra russa 
permanente nel Mediterraneo. L'attitu- 
dine, presa dall'Inghilterra di fronte alla 
Russia in questa faccenda è vivamente 
commentata in Francia ed in tutta 
l'Europa. 


Il progetto dell’ Lmdvu bill, am- 
messo in prima lettura dalla Camera 
dei Lordi, come si fa sempre per corte- 
sia per: ogni progetto, fu respinto in 
seconda lettura con 119 voti contro 49, 
non ostante un discorso di Roseberry che 
raccomandava di non respingerlo in bloc- 


co, ma di accettarlo in massima, intro- 
ducendovi tutte le modificazioni che i 
Comuni avrebbero potuto accettare. 

Gli scioperi dei minatori conti- 
nuano in varii distretti. Vi sono stati 
gravi conflitti fra gli scioperanti e la 
polizia con feriti da ambe le parti. La 
truppa è dovuta intervenire in più Ino- 
ghi: non seppe impedire che gli sciope- 
ranti distruggessero i fabbricati ed il 
macchinario delle miniere di Wath. Nel 
paese di Galles lo sciopero è terminato: 
ciò non ostante il carbone manca e le 
compagnie ferroviarie continnano a dimi- 
nuire il numero giornaliero dei treni, Si 
temono nuovi e più gravi disordini © î 
danni si fanno #empre maggiori. 


* 

L'imperatore di Germania ha mani- 
festato la sua gratitudine per l'acco- 
glienza avuta in Lorena in-un-altro di- 
scorso pronunziato in uh banchetto of- 
ferto alle autorità civili di Metz, al quale 
assisteva anche il principe di Napoli. Il 
7 l'Imperatore prese parte alle manovre 
assumendo il comando del 16° corpo che 
si trovava di fronte all'8°. Il giorno se- 
guente comandò un corpo di cavalleria 
composto di 12 reggimenti, alla testa dei 
quali eseguì una brillante ica, ID 9 
l'Imperatore, il principe di Napoli e gli 
altri principi giunsero a Strasburgo. La 
colonia italiana fece una simpatica di- 
mostrazione al nostro principe ereditario 
arrivato prima dell'Imperatore. Gugliel- 


mo JI ebbe una accoglienza entusiastica | 8" 


nella città sontuosamente decorata. Pas- 
sato in rivista il 19% corpo, l'Imperatore 
tornò col principe di Napoli a Metz, dopo 
aver promesso al borgomastro di Stra- 
sburgo di tornare presto in quella città 
per soggiornarvi più lungamente. Il 10 
l'Imperatore ed il principe di Napoli par- 
tirono in treno speciale per Karlsruhe, 
dove fnrono accolti con molto entusia— 
smo, dove Guglielmo IT ha passato in 
rivista il 14° corpo. Dovunque è stato, 
il principe di Napoli, ha ispirato vive 
simpatie nelle popolazioni: l' Imperatore 
lo ha sempre trattato con affettuosa de- 
ferenza ©, partito da Metz il re di Sas- 
sonia, ha voluto che il nostro. principé 
avesse sempre il primo posto fra tutti i 
principi presenti, compresi i sovrani re- 
gnanti. Al momento della partenza del 
principe da Karlsruhe l'Imperatore rin- 
novò le più espansive proteste d'affetto 
per l'Italia e per la nostra famiglia reale. 
ll priucipe ha lasciato Karlsruhe un 


giorno prima del fissato per arri 
tempo ad assistere allo gran rivista 
Torino: l’imperatore partirà doman 
anderà il 16 în Ungheria per assisi 
alle grandi manovre insieme all’impi 
tore Francesco Giuseppe. 

* 

Sono avvenuti nuovi disordini: 
Santander in Spagna: questa volta. 
senso repubblicano. 

Il duea d'Oporto, fratello del re | 
Portogallo che dicevasi pericolosamen, 
ammalato, è entrato in convalescenza, 
* DI 

Gravi fatti sono avvenuti al Br 
dove tre navi da guerra hanno f' 
nalzato la bandiera della rivolta conf 
il governo, al quale è rimasta però è 
dele-la ‘guarnigione ‘della fortezza 
Santa Cruz che domina e difende la € 
pitale. La rivolta delle navi.è na ce 
al veto posto dal presidente Peixoto al 
legge che impedisce al vice presiden 
della repubblica brasiliana di diven 
presidente. (ili ammiragli esteri, temen 
che le navi insorte potessero bombardt 
Rio Janeiro, decisero d'intervenire ti 
impedire il bombardamento. La squali 
insorta finora ha tirato soltanto com 
la fortezza di Santa Cruz, che resig 
facendole poco danno. La città'è în stà 
d'assedio. Telegrammi di fonté ufficià 
dicono che il governo sente di poter 3° 
primere la insurrezione ed ha impedì 
alcuni tentativi di sbarco. 
La nave italiana Bausan si trova n 
porto di Rio Janeiro, ed il console it 
liano, nella notte dall'8 al 9, andò a & 
ferire col comandante di essa. T soldi 
brasiliani spararono sulla barca ed n 
cisero nn marinaro. Il comandante è 
Bausan ed il console protestarono ed) 
tennero subito nna soddisfazioni 
consistente in solenni funerali alla sal | 
del marinaro, ucciso, pagamento di dì | 
indennità di.180 000 lire italiane, aspri 
sione del rammarico del governo brat! 
liano per l'accaduto. Il comandante dé 
truppe che fecero fuoco sarà .sottopot 
a Consiglio di guerra. 

L' insurrezione, che pareva, in gr 
parte, sedata, rialza di muovo la! te 
nella Repubblica Argentina. La provine 
di Tucuman-è insorta ed il governato 
ne fu scacciato. Alla Plata sono natî di 
‘natore ed il comandan 


sensi fra il govi 
delle forze militari. 
14 settembre. 
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